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  EDITORIALE


  Perché non ci sarà una nuova edizione ridotta delle DDC in italiano e perché passare alla WebDewey1


  di Nick Poole*


  Persiste l'idea che 'denaro' sia una parola sporca per le biblioteche, che infanghi la nostra etica professionale. Che le biblioteche vivano in un mondo ideale lontano dal mercato. Ma se gli ultimi otto anni di austerità ci hanno insegnato qualcosa è che tutti i beni sociali che offriamo hanno bisogno di essere costruiti su robuste fondamenta di solidità economica.

  C'è un'enorme differenza tra essere motivati dal denaro - ossia fare scelte che sono primariamente determinate da considerazioni economiche - e vedere il denaro come un mezzo per raggiungere una finalità sociale. Credo fermamente nell'impresa sociale - cioè che sia possibile mettere guadagno e creazione di valore sotto lo stesso tetto per offrire servizi entusiasmanti che facciano una profonda differenza nelle vite delle persone.

  Possiamo offrire un accesso bilanciato, universalmente disponibile ed equo alla conoscenza e all'apprendimento e al contempo collaborare con il settore privato nella misura in cui siamo trasparenti e responsabili e assicuriamo che tali partnership non virino verso la pubblicità.

  Una delle cose che mi entusiasma di più del CILIP PMLG Teachmeet è che esso adotta un punto di vista equilibrato su ciò che attività 'economica' significa realmente per le biblioteche. Ci occuperemo dunque di come si genera guadagno in parallelo alla più ampia questione del valore economico che creiamo per i nostri territori e le nostre comunità.

  

  Un concetto secondo me molto importante da discutere è quello dell'economia circolare, che è chiamata anche 'economia rigenerativa'. L'idea di fondo è che contemporaneamente noi consumiamo e creiamo valore, e il valore che creiamo - il capitale sociale ed economico - è reinvestito nelle nostre comunità per produrre un circolo virtuoso e sostenibile. Io credo che noi siamo un grande esempio di economia circolare. Le nostre comunità investono valore, denaro, tempo, sostegno su di noi, e noi generiamo un importante ritorno sull'investimento - socialmente ed economicamente.

  Ritengo che le biblioteche godano di un vantaggio decisivo sia in termini di guadagno diretto che di impatto economico indiretto. In particolare, secondo me, gli aspetti della nostra offerta che ci conferiscono un reale vantaggio sono i sei seguenti:


  


  
    	l'equità associata al marchio: la fiducia e l'accessibilità dell'essere una biblioteca ci dà un'opportunità unica di sviluppare servizi che sono chiaramente differenziati dal rumore senza fine di chi cerca di vendere prodotti - c'è una bellissimo tweet di Matt Haig che recita «le biblioteche sono l'ultimo spazio pubblico rimasto che è interessato più a noi che ai nostri portafogli»;


    	gli edifici: ci tengo sempre a dire che noi abbiamo la migliore infrastruttura fisica fatta di edifici belli e accessibili rispetto a chiunque altro al di fuori del settore scolastico;


    	il pubblico: 265 milioni di visite nel 2015, con uno dei pubblici più fortemente diversificati al suo interno rispetto a qualunque altro settore;


    	le persone: una professione costruita sul principio del servizio al cliente e con una forte etica professionale;


    	i servizi a valore aggiunto: in un'epoca di overload informativo e rumore, offriamo esperienze ricche e significative che aiutano le persone a colmare un bisogno genuino nelle loro vite;


    	le relazioni: le vostre biblioteche sono le vostre comunità - le due cose sono indivisibili. Voi non state trasferendo servizi dall'esterno, bensì soddisfacendo direttamente bisogni locali identificati.

  


  Per questi motivi sono interessato a imparare come utilizziamo questi elementi - il nostro brand, le location, il pubblico, le persone, i servizi e le relazioni - per costruire fondamenta solide per l'attività economica e il valore che rendono questi servizi sostenibili.

  

  Credo, inoltre, che essere capaci di tradurre in parole l'impatto economico dei servizi bibliotecari pubblicamente finanziati sarà uno degli aspetti più importanti della nostra politica di advocacy per gli anni a venire. Una volta, a un allora ministro per le biblioteche sfuggì una frase riferita alle biblioteche come strutture che chiedono l''elemosina' dalla borsa pubblica. Non so voi, ma a me non interessano le elemosine. Penso che abbiamo una forte argomentazione economica da portare a sostegno delle biblioteche ed è vitale che noi la presentiamo bene.

  Abbiamo alcuni strumenti davvero importanti e credibili a nostra disposizione. Il gruppo ALMA UK2 ha pubblicato alcuni strumenti e risorse estremamente semplici tra cui una semplice guida e un calcolatore che permette alle biblioteche di valutare il loro impatto economico. Potete trovarli gratuitamente online3.

  Ciò porta alla luce alcune modalità veramente innovative di pensare al valore economico. Per esempio, ti invita a pensare all'impatto che hai come acquirente nella catena dei fornitori locali. Annualmente nel Regno Unito si spendono circa 700 milioni di sterline per i servizi bibliotecari. Questo ci dà un grosso impatto economico, per esempio, sul settore editoriale così come sulle economie locali.

  Ti invita inoltre a pensare ai modi per mostrare alla gente quanto hanno risparmiato utilizzando la biblioteca. C'è l'esempio innovativo di una biblioteca che dà ai suoi utenti una ricevuta che mette in evidenza quanto avrebbero dovuto spendere per comprare i libri che stanno prendendo in prestito.

  C'è anche un'importante ricerca dell'Arts Council inglese che mostra non solo l'impatto economico diretto sulle economie locali, bensì anche il valore indiretto per l'economia nazionale, sul lungo termine, dell'avere accesso a servizi bibliotecari di qualità. Già sappiamo che i servizi bibliotecari possono far risparmiare denaro ad altri settori pubblici - per esempio, i 27,5 milioni di sterline che ogni anno le biblioteche pubbliche fanno risparmiare al National Health Service riducendo la dipendenza dai medici di base per le informazioni di prima necessità.

  Dunque, ritengo che l'incontro del PMLG sia una reale opportunità per gettare uno sguardo pragmatico e pratico su come l'attività economica può rendere il vostro servizio più sostenibile e uno sguardo più ampio su come l'impatto economico possa essere usato come argomento forte per il finanziamento pubblico.

  Credo sia importante essere coraggiosi, realistici, ma anche opportunistici nel modo in cui costruiamo un modello finanziario sostenibile per i nostri servizi.


  
    *NICK POOLE, CILIP - The Chartered institute of Library and Information Professionals, Regno Unito, e-mail nick.poole@cilip.org.uk.


    Traduzione di Anna Galluzzi.


    
      1 Pubblichiamo in italiano la trascrizione del discorso inaugurale tenuto da Nick Poole all'evento del 20 settembre 2016 organizzato dal Public & Mobile Libraries Group (PMLG) del CILIP dal titolo “Libraries pay: public libraries supporting economic prosperity”: http://www.cilip.org.uk/public-mobile-libraries-group/events/libraries-pay-public-librariessupporting-economic-prosperity. Si ringrazia l'autore per la disponibilità a pubblicare su AIB studi il testo, la cui versione originale è all'URL: http://www.cilip.org.uk/blog/libraries-pay-nick-pooles-opening-remarks-cilip-pmlg-teachmeet.
    


    
      2 Asset and Liability Management Association [n.d.r.].
    


    
      3 http://scottishlibraries.org/economic-value.
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  TEMI E ANALISI


  Buone pratiche di integrazione in biblioteca:

  i sistemi bibliotecari di Roma e Amburgo


  di Desiree de Stefano*


  Premessa


  Viviamo in città e comunità sociali e politiche complesse nelle quali il movimento, l’incontro, talvolta lo scontro e la diversità costituiscono fattori essenziali e costitutivi. In queste realtà i servizi bibliotecari pubblici svolgono un ruolo indispensabile, talvolta poco conosciuto o riconosciuto nel favorire l’accoglienza di migranti e stranieri che hanno scelto l’Europa come terra d’approdo. A livello internazionale l’IFLA, già dagli anni Ottanta del secolo scorso, ha inaugurato un gruppo di lavoro, Library Services to Multicultural Populations Section, dedicato ai servizi bibliotecari per le minoranze, che a tutt’oggi svolge un ruolo di coordinamento e favorisce la cooperazione. A questa sezione si deve la pubblicazione delle linee guida Multicultural communities: guidelines for library services, oggi alla terza edizione, le quali, avendo come principi fondamentali l’equità e l’accesso all’informazione senza discriminazione, rappresentano un valido strumento per l’organizzazione e la promozione di servizi bibliotecari per un pubblico multiculturale1.


  Sempre l’IFLA, rifacendosi alla Dichiarazione universale dell’Unesco sulla diversità culturale (2001) soprattutto per quanto riguarda l’utilizzo di alcune definizioni, ha approvato nel 2006 (adottato nel 2008) il Manifesto IFLA per la biblioteca multiculturale2, porta di accesso a una società di culture diverse3, che va a integrare quanto già enunciato nel Manifesto IFLA-Unesco per le biblioteche pubbliche del 1994. Tale documento riconosce il diritto di ogni individuo ai servizi bibliotecari e di informazione. In esso la diversità linguistica e culturale è definita come «patrimonio comune del genere umano» che ogni tipologia di biblioteca è chiamata a sostenere e a promuovere, incoraggiando «il dialogo interculturale e la cittadinanza attiva»4. I principi e le indicazioni contenuti nei documenti sopra enunciati sono stati accolti favorevolmente dall’AIB che, tra il 2001 e il 2008, ha promosso un Gruppo di studio sulle biblioteche multiculturali al fine di contribuire allo sviluppo di servizi dedicati alle comunità di cittadini stranieri presenti in Italia5. Negli ultimi anni la necessità di rivedere e ampliare l’offerta destinata a un pubblico sempre più eterogeneo, è diventata cogente per molte realtà bibliotecarie. Pertanto sono stati organizzati seminari, convegni, giornate studio con l’intento di valorizzare e mettere a confronto soluzioni adottate dalle diverse biblioteche nel proprio lavoro quotidiano6.


  Il presente lavoro prende avvio dall’analisi di alcune di queste pratiche, che possono essere definite ‘buone’, le quali fanno della biblioteca pubblica un luogo non solo di formazione e conoscenza, ma anche di confronto e democrazia, dando cittadinanza anche a chi formalmente (ancora) non ce l’ha. In questa sede, come casi di studio, sono stati selezionati due sistemi bibliotecari in particolare, quelli di Roma e di Amburgo, entrambi diffusi su tutto il territorio cittadino e che costituiscono esempi di servizi che hanno saputo mettere a frutto intuizioni emerse da un’osservazione attenta delle comunità di riferimento.


  La ricerca nel suo complesso analizza il ruolo sociale della biblioteca pubblica, concentrandosi sulle potenzialità che questo servizio democratico e aperto a tutti può avere nei processi di integrazione dei migranti nelle società contemporanee. Per affrontare tale compito si è scelto un approccio multidisciplinare mettendo insieme la storia della biblioteca pubblica e gli sviluppi attuali con le riflessioni socio-politiche in materia di immigrazione. Nella ricerca sul campo si è optato per una metodologia di tipo qualitativo, utilizzando come strumenti soprattutto l’intervista semi-strutturata e l’osservazione partecipante. Le interviste sono state condotte tra i mesi di gennaio e di dicembre 2013. Ne sono state condotte: sette presso le biblioteche considerate ‘pioniere’ nei servizi bibliotecari interculturali in Italia, con l’intento di conoscere come abbiano reagito le istituzioni bibliotecarie di fronte al mutarsi della composizione delle comunità nei propri territori dagli anni Novanta in poi; dodici, a bibliotecari o persone coinvolte nelle attività delle Biblioteche di Roma, partendo dalla responsabile dell’Ufficio intercultura e dalle sue collaboratrici, grazie alle quali sono stati selezionati i servizi più rilevanti da approfondire ed è stata resa possibile l’osservazione partecipante.


  Riguardo ai servizi bibliotecari della città di Amburgo, sono state condotte in tedesco dieci interviste tra responsabili di servizi, bibliotecari e volontari. Alcune di queste sono state programmate dall’Italia, dopo aver individuato uno tra i progetti più originali nel panorama dei servizi interculturali tedeschi. Le successive interviste sono state organizzate in loco e in contemporanea con l'osservazione partecipante. Gli intervistati tra gli utenti destinatari dei servizi interculturali sono stati scelti, per quanto possibile, in base alla provenienza, al genere e al livello linguistico. Nella traccia delle interviste ai responsabili o bibliotecari, sia in Italia sia in Germania, si è insistito su domande relative al ruolo sociale della biblioteca pubblica, mentre in quelle rivolte ai partecipanti delle attività si è puntato sul racconto dell'esperienza personale.


  Le biblioteche di Roma, presidio interculturale cittadino


  Prima di affrontare le caratteristiche dell’istituzione bibliotecaria romana, bisogna fare una piccola premessa sulla storia dell’immigrazione nel nostro Paese.


  In Italia l’attenzione verso le nuove minoranze presenti nel territorio nazionale è iniziata intorno agli anni Novanta del secolo scorso, in un momento in cui il Paese, storicamente terra di emigrazione7, si andava caratterizzando in modo più consistente (anche) come meta di approdo di migranti.


  Secondo il sociologo Enrico Pugliese, la penisola italiana per le caratteristiche del fenomeno migratorio può esemplificare un modello mediterraneo o sud-europeo di immigrazione, legato alle somiglianze tra i sistemi di welfare di alcuni paesi (come la Spagna e il Portogallo), e soprattutto per i caratteri del mondo lavorativo, che si contraddistingue per una diffusa precarietà8. Maurizio Ambrosini, invece, parla di un «modello implicito di inclusione» intendendo quell’insieme di politiche, non ufficiali ma dal carattere informale, e di quelle pratiche dettate dall’emergenza del momento, che non godono di coerenza o prospettiva a lungo termine9.


  L’approccio emergenziale è stato, infatti, quello che per lo più ha connotato l’azione politica nel nostro Paese per quanto riguarda il fenomeno migratorio, sin dall’inizio. A livello statale non ci sono stati un coordinamento e un progetto lungimiranti per quanto riguarda i processi di integrazione, ma si è lasciato alle regioni, agli enti locali, e soprattutto al terzo settore, il compito di trovare soluzioni in materia di accoglienza dei migranti appena arrivati o da tempo nel Paese, creando inevitabilmente discrepanze tra le aree geografiche della penisola, in particolare se si confronta il nord con il sud.


  In questo panorama negli anni Novanta alcune realtà bibliotecarie, soprattutto nel ricco centro nord, si sono distinte per un impegno e un’apertura maggiore nei confronti dei nuovi componenti delle proprie comunità, facendo da pioniere per i servizi interculturali a livello nazionale. Tra queste ricordiamo la biblioteca Alessandro Lazzerini di Prato, la Antonio Delfini di Modena, il sistema bibliotecario di Torino e infine la biblioteca Salaborsa di Bologna. Molte di queste realtà hanno saputo realizzare una sinergia virtuosa con servizi sanitari locali, Asl, centri per stranieri, centri territoriali, enti, organizzazioni e associazioni del terzo settore, scuole, università e volontari, il tutto a vantaggio del benessere dei singoli e della collettività.


  Oltre a queste esperienze nazionali, descritte anche in letteratura10, riserviamo qui particolare attenzione all’Istituzione delle Biblioteche di Roma, la quale si è distinta per un impegno e un’organizzazione in materia interculturale seria, costante e necessaria in una metropoli come l’antica Urbe11.


  In particolare è il Servizio intercultura che si occupa all’interno dell’Istituzione di iniziative in questo ambito. L’ufficio è nato nel 1994 a seguito della legge Martelli del 1990, che rappresenta una delle prime normative in materia di immigrazione in Italia12.


  Il servizio si impegna ad essere un punto di raccordo tra i progetti «di conoscenza e comunicazione tra le diverse culture che convivono nel nostro Paese e nella città di Roma»13, coordinando l’organizzazione delle biblioteche multiculturali e le loro attività.


  All’inizio i suoi primi destinatari erano gli italiani: l’intento era di sprovincializzare i patrimoni e di aprirsi, quindi, alla conoscenza delle culture europee in generale e delle letterature di altri continenti, come quella africana, asiatica e latinoamericana.


  Come sostiene la responsabile dell’ufficio Gabriella Sanna, questa apertura progressiva ha permesso la nascita di collaborazioni tra italiani e stranieri, tra il mondo bibliotecario e quello delle università, tra mediatori e semplici cittadini, tra scrittori, artisti e studenti.


  Il grande cambiamento delle politiche di inclusione è avvenuto, invero, con due iniziative, che si sono integrate a vicenda, andando a costituire le cosiddette biblioteche multiculturali: la creazione di sezioni di libri nelle lingue più parlate dalle differenti comunità presenti sul territorio, le biblioteche in lingua, e l'avvio di veri e propri corsi di italiano per stranieri in biblioteca, l’italiano in biblioteca.


  Una delle particolarità del caso romano sta nell’aver messo a frutto le competenze di alcune giovani operatrici, ovvero la conoscenza di lingue straniere (una laureata in cinese, una in arabo, una in letteratura ispano-americana e una in antropologia) e la loro abilitazione all’insegnamento dell’italiano (L2). Con questo gruppo di lavoro multilingua, quindi, dal 2007 è stato possibile progettare dei servizi destinati ai migranti.


  Si trattava, secondo la responsabile, di una sfida per il sistema bibliotecario stesso, che si trovava così a ‘rompere’ una tradizione che vedeva la biblioteca pubblica italiana incentrata solo sulla promozione della lettura, separandosi dalle competenze dell’educazione permanente (lifelong learning), di cui si occupavano a livello territoriale i Centri territoriali permanenti (CTP) con tutte le varie differenziazioni tra regione e regione.


  Con queste prime iniziative interculturali il sistema è riuscito a sfruttare al meglio le opportunità che si presentavano in questo scenario di novità e anche incertezza, soprattutto a livello normativo. Un anno dopo l’inizio dei corsi di italiano, è nata la Rete scuole migranti, uno dei progetti più importanti per l’integrazione linguistica e sociale a livello cittadino. Essa è diventata il centro di coordinamento di diverse realtà che hanno posto in atto delle prassi comuni per rispondere a ciò che la legge esigeva per il rilascio del permesso di soggiorno, ossia l’obbligo della lingua, ma senza aver opportunamente creato i servizi necessari14.


  Il punto di arrivo è stato un protocollo d’intesa tra le biblioteche e i CTP, che prevede la possibilità di organizzare ‘corsi condivisi’ ovvero svolti in biblioteca e certificati tramite esame direttamente al CTP15.


  Inizialmente i corsi di italiano sono stati organizzati dalle collaboratrici del Servizio intercultura in tre biblioteche, decidendo di cominciare dalle fasce ritenute più ‘svantaggiate’: le donne e le persone di nazionalità cinese. Questa scelta è stata fatta in seguito alla constatazione che spesso questi due gruppi tendono a non frequentare corsi misti o ad abbandonarli dopo poco. D’altra parte in città non vi erano offerte di questo tipo.


  In seguito ai primi esperimenti16, si sono formate classi miste che nel tempo hanno cambiato fisionomia e modo di lavorare.


  Il corso è gratuito, o meglio, per usufruirne occorre fare obbligatoriamente la tessera di iscrizione con cui si accede ad alcuni dei servizi, la Bibliocard (nel 2013 al costo di 5 euro), ma per alcune categorie, come ad esempio i rifugiati, è totalmente gratuito. Il materiale (le fotocopie) fornito durante gli incontri è a carico del servizio. Le lezioni iniziano tra la fine di ottobre-novembre e finiscono a maggio. Non essendo una scuola, però, l’andamento è ogni anno diverso.


  Come è emerso dall’osservazione partecipante condotta presso la Biblioteca Dino Pennazzato, in questo contesto si imparano le nozioni basilari della lingua italiana. Si parla di cibo, mestieri, clima, stagioni, si mettono in comune attraverso la fatica espressa nella ricerca di vocaboli italiani il vissuto personale, gli usi che si mantengono in Italia e la propria quotidianità.


  La conoscenza avviene in un contesto stimolante in cui ci si arricchisce delle esperienze altrui: si conosce qualcosa del paese di accoglienza che accomuna i partecipanti, ma anche altre curiosità del resto del mondo. Il discorso non è un monologo da una cattedra. L’apprendimento, invero, avviene in un ambiente accogliente nei confronti delle diversità e si costruisce attraverso il dialogo e non tramite una semplice esposizione delle caratteristiche dell’Italia, degli italiani e della lingua.


  Infatti, non mancano paragoni e racconti di usanze e tradizioni. La classe ha una valenza formativa in sé, democratica, si parla uno alla volta, si ascolta e si impara dall’altro.


  Non solo la lezione diventa un modo per ampliare i propri orizzonti conoscitivi, ma anche per socializzare. Le persone prendono confidenza tra loro, condividono lo spazio, i banchi, e il tempo, stringendo legami talvolta perfino di amicizia. Tramite il corso i partecipanti acquisiscono familiarità anche con il servizio bibliotecario, promuovendone l’utilizzo in famiglia o all’interno della comunità.


  Dalla ricerca è emerso che per qualcuno la lezione costituisce l’unico contatto con una struttura pubblica italiana e con persone che non appartengono alla propria sfera familiare (soprattutto per alcune donne). La biblioteca pertanto diventa un punto di aggregazione, un luogo sicuro dove poter dedicare tempo alla propria formazione e all’incontro con gli altri.


  Il sapere che è un posto ‘a disposizione’, perché tutti vi possono entrare, non solo gli stranieri o solo gli italiani, facilita i processi d’integrazione, perché qui avviene la conoscenza, in molteplici modi.


  Le persone di diversa origine, attraverso la presenza di scaffali in lingua che accompagnano sempre l’offerta formativa del corso linguistico, possono non solo apprendere l’italiano ma anche mantenere il contatto con la propria lingua madre, leggere e avere informazioni sul paese natale. L’istituzione bibliotecaria, in tal modo, diventa uno strumento ‘transnazionale’ di cultura, che con il proprio impegno permette al migrante la conservazione del legame con le proprie origini sia per se stesso sia per i propri figli. Così si dà cittadinanza alla diversità nella sua forma più elevata, attraverso i libri e la letteratura. In particolare, le strutture bibliotecarie, nel salvaguardare la lingua e la cultura delle minoranze potenziano il valore della cultura di appartenenza, che talvolta all'esterno viene disconosciuta.


  In questo sforzo di apertura non può mancare un’attenzione particolare alla formazione dei più giovani. Su questo fronte le Biblioteche di Roma sono impegnate da anni in un progetto dal titolo Storie del mondo. L’iniziativa è organizzata in collaborazione con gli istituti scolastici romani all’interno del Programma scuola, volto a favorire «lo sviluppo educativo e la crescita culturale degli studenti»17.


  Storie del mondo si rivolge alle classi medie e superiori e persegue principalmente due obiettivi: da una parte far conoscere agli studenti italiani le diverse culture che popolano l’Italia, dall’altra, data la presenza di alunni stranieri o di seconda generazione, far avvicinare o far riscoprire a questi ragazzi la cultura di origine dei propri genitori.


  Le biblioteche accompagnano le classi in un percorso narrativo e di vita nella conoscenza dell’altro, attraverso lo studio, la lettura e il coinvolgimento emotivo tramite incontri con autori, artisti, scrittori migranti o di origine straniera.


  La proposta culturale si articola in tale maniera: le classi scelgono un’area geografica su cui lavorare e una tematica. I bibliotecari selezionano su indicazione dei mediatori culturali dei testi appartenenti a diverse letterature (araba, africana, cinese, indiana, ecc.) e poi si organizzano incontri a scuola e in biblioteca con i mediatori interculturali e con esperti che fanno «da ponte tra le culture».


  Negli incontri interculturali la conoscenza è intesa principalmente come strumento contro il razzismo. L’idea, come ha sottolineato una bibliotecaria del Bibliocaffé letterario durante l’intervista, è di «far passare la conoscenza attraverso le storie, così i ragazzi possono venire a contatto con le culture straniere che oltretutto adesso sono anche nelle loro classi. […] Quello che si conosce non si teme».


  Gli incontri rappresentano un momento di arricchimento per il personale stesso della biblioteca, non solo per il contatto con gli studenti ma anche per la collaborazione con le scuole, nonché durante la partecipazione effettiva agli eventi, vere e proprie performance artistiche. Gli alunni si confrontano con attori, scrittori e musicisti da tutto il mondo, i quali con il loro contributo permettono di ritrovare le commistioni e gli elementi comuni tra le diverse culture, accorciando le distanze.


  Le Biblioteche di Roma rappresentano un punto di riferimento quando si parla di ‘intercultura’ in città. Ciò è possibile anche grazie al portale Roma multietnica, una guida sempre aggiornata sugli eventi, che contiene, inoltre, percorsi bibliografici di conoscenza sulle maggiori comunità presenti nel tessuto urbano e che costituisce uno strumento indispensabile per apprezzare le molteplici espressioni della vita culturale cittadina18.


  Nell’organizzazione delle attività e delle proposte l’idea di integrazione che si vuole veicolare è quella di un processo ‘sempre bidirezionale’ che deve coinvolgere tutti indistintamente, italiani e stranieri.


  Ma l’integrazione è possibile solo attraverso la partecipazione. È questa un’altra delle parole chiave che ricorre in molte delle interviste condotte.


  Si cerca di stimolare una «partecipazione a tutto campo» organizzando feste per l’inaugurazione degli scaffali delle nuove lingue, in cui si coinvolgono oltre alle comunità migranti anche le università, gli studenti e le studentesse.


  «Partecipazione emotiva» è il termine che si usa per definire il coinvolgimento dei ragazzi e delle scuole, che tramite i progetti accennati in precedenza, vivono esperienze in prima persona, conoscono culture straniere e abbattono così i pregiudizi.


  Le biblioteche insegnano che la diversità fa parte del patrimonio universale, è tra i libri e tra le storie, ma è anche tra di noi e va salvaguardata.


  L’istituzione bibliotecaria è una struttura ‘aperta’ alla cittadinanza, in tutta la sua complessità, ‘inter-culturale’ per definizione. Proprio usando questa strategia di ‘apertura’, si è riusciti a coinvolgere gli stranieri, non facendoli sentire ghettizzati, ma destinatari di un servizio come gli altri, liberi di trascorrere del tempo in uno spazio pubblico, senza la necessità di esibire un documento di riconoscimento.


  In questa sfida la biblioteca può quindi dare il proprio contributo, favorendo il processo democratico di coinvolgimento alla vita pubblica.


  Con queste ‘buone pratiche’ nate dal basso e che in questi anni si stanno implementando, le Biblioteche di Roma rappresentano un vero e proprio presidio culturale cittadino e un cantiere di integrazione, rendendo così riconoscibile e concreta l’idea di reciprocità e di dialogo, proprio in un momento in cui ne abbiamo grande bisogno.


  Conversare in biblioteca. Una buona pratica nella città di Amburgo.


  Tra i servizi bibliotecari in Germania uno in particolare si è distinto rispetto agli altri per una serie di iniziative volte a favorire i processi di integrazione. Si tratta delle Hamburger Öffentliche Bücherhallen, le biblioteche pubbliche cittadine di Amburgo.


  Prima di approfondire l’analisi di tali servizi bibliotecari, bisogna fare un passo indietro e ricordare le scelte politiche e governative che hanno portato la Repubblica federale tedesca a definirsi ‘paese di immigrazione’ soltanto in tempi recenti, nel 2006, con il primo piano di integrazione a livello nazionale: fino a quel momento era stato disconosciuto l’apporto essenziale delle migrazioni nella costituzione di quella che oggi è considerata una delle maggiori potenze europee.


  A metà degli anni Cinquanta, infatti, la Germania19 ha favorito, per motivi economici e legati alla ricostruzione del Paese, consistenti flussi di lavoratori stranieri, tra cui molti italiani, esemplificando il cosiddetto ‘modello dei Gastarbeiter’, dei lavoratori ospiti, che contava sulla breve permanenza dei migranti, che alla fine del ciclo produttivo avrebbero dovuto far ritorno nel loro paese di provenienza.


  Se inizialmente, a livello governativo centrale, poche sono state le misure per favorire l’accoglienza di stranieri e migranti o per incoraggiare i processi di integrazione20, è invece sul piano locale e con iniziative dal basso che si è manifestato maggior impegno in questa direzione. Tra le istituzioni cittadine, in alcuni casi, sono state proprio le biblioteche pubbliche che hanno saputo offrire il proprio originale contributo.


  Ricordiamo ad esempio la biblioteca di Duisburg, situata nella zona della Ruhr, centro industriale tedesco, meta attrattiva per molti lavoratori ospiti provenienti soprattutto dalla Turchia.


  Qui tra il 1974 e il 1977 fu allestita una ‘biblioteca su ruote’, un autobus contenente libri (Bücherbus), noto come il ‘bus degli stranieri’ (Ausländerbus) con al suo interno materiali in lingue diverse21. Essa divenne un punto di ritrovo per le prime generazioni di Gastarbeiter che si incontravano lì per discutere, leggere il giornale o libri nella lingua d’origine e talvolta anche in tedesco. Nel 1974 fu inaugurata la biblioteca turca all’interno della Zentralbibliothek (biblioteca centrale), ad oggi considerata una delle più grandi in Germania.


  Un’altra biblioteca che già a partire dagli anni Settanta ha riflettuto sul proprio potenziale nell’accogliere gli stranieri è quella di Norimberga, nel Land della Baviera. Prendendo atto della presenza consistente di stranieri sul proprio territorio, l’istituzione sintetizzò in un documento del 1987, intitolato Warum Bibliotheksarbeit mit Migranten (letteralmente Perché un lavoro bibliotecario con i migranti), le motivazioni per cui fosse necessario un servizio per gli stranieri e inaugurò un programma mirato in cui da un lato si fornivano materiali per la conoscenza della lingua tedesca, ma dall’altro si costituivano degli scaffali multilingue.


  In tempi recenti uno dei sistemi bibliotecari che hanno inaugurato servizi interculturali è quello delle Stadtbücherei di Francoforte sul Meno. Tra i più ampi della Germania, tra il 2005-2006 ha partecipato al progetto europeo Libraries as gateways to the integration of immigrants in the EU22. Per realizzare una ‘biblioteca internazionale’ innanzitutto è stata curata la sezione riguardante l’insegnamento e lo studio del tedesco con corsi di lingua, eserciziari e dizionari. Sono state realizzate presentazioni e visite della biblioteca dedicate ai migranti, in cui sono stati illustrati i servizi bibliotecari e le possibilità del loro utilizzo, nonché tutta una serie di attività in collaborazione con l’Amt für multikulturelle Angelegenheiten (AmkA) ovvero l’Ufficio per le opportunità multiculturali e le Volkshochschule (VHS), centri per la formazione continua degli adulti presenti in tutto il territorio tedesco.


  In questo panorama un breve accenno merita il progetto di biblioteca interculturale di Berlino, Citybibliothek Berlin, del 2007, che riunisce le biblioteche civiche dei quartieri multietnici di Friedrichshain-Kreuzberg e quelle di Mitte, con l’obiettivo di far diventare lo spazio bibliotecario un luogo di incontro per le persone di diversa provenienza che vivono nella città.


  L’impegno e le attività in biblioteca vanno a confermare quell’idea di interkulturelle Bibliotheksarbeit ovvero di servizio interculturale che l’Associazione bibliotecaria tedesca (Deutscher Bibliotheksverband) definisce come: quelle funzioni e misure, attraverso cui una biblioteca ha la capacità di reagire alla varietà di culture presenti nelle società contemporanee, facendo vivere le biblioteche come luoghi di integrazione e di conoscenza interculturale; come spazi di apprendimento e di mantenimento delle lingue, fin dall’infanzia, e come ponte verso l’esterno23.


  Anche il sistema bibliotecario pubblico di Amburgo, il più antico della Germania24, si è distinto per un’attenzione e un impegno nell’accoglienza di migranti all’interno della comunità cittadina.


  Le Hamburger Bücherhallen si definiscono principalmente come un'istituzione culturale aperta, che offre i propri servizi alla comunità costituita da diverse provenienze e differenti culture.


  A livello giuridico esse sono una fondazione di pubblica utilità di diritto privato, promossa dal Kulturbehörde (Assessorato alla cultura) e rappresentano una delle istituzioni culturali più frequentate della città, con circa 4,8 milioni di visitatori l’anno25.


  Per la realizzazione di diverse attività il sistema bibliotecario si avvale di una vasta e strutturata collaborazione di enti pubblici e privati, singoli volontari o associazioni che si mettono a disposizione per realizzare iniziative. Uno degli obiettivi è la Rekommunalisierung der Räume ovvero la rimessa in comune degli spazi, che vengono così ridati ai cittadini per farli vivere appieno.


  Per quanto riguarda i servizi interculturali, le biblioteche cittadine anseatiche sono inserite all’interno della Kommission Interkulturelle Bibliotheksarbeit, una commissione bibliotecaria preposta a livello nazionale attiva dal 201026.


  Nella città non vi sono biblioteche propriamente ‘multiculturali’, identificate specificamente come nel caso romano, ma ci sono delle istituzioni bibliotecarie che, in relazione alla loro localizzazione in determinati quartieri a maggior concentrazione di stranieri, avvertono la necessità di un’azione più mirata.


  Per quanto riguarda l’allestimento di scaffali multilingue, se nelle biblioteche di quartiere vi sono piccole sezioni, è nella Zentralbibliothek, la biblioteca centrale, che l’offerta è decisamente più vasta27. Di solito, ciò che viene reso maggiormente accessibile è il materiale per imparare il tedesco, per la preparazione ai test e ai certificati di lingua.


  In relazione ai servizi interculturali il progetto più rilevante è Dialog in Deutsch28 (conversazione in tedesco).


  L’iniziativa è nata nel 2009 da una proposta del Behörde für Arbeit, Soziales, Familie und Integration (Ufficio per il lavoro, le politiche sociali, la famiglia e l’integrazione) in particolare dal dipartimento dedicato all’Integration (integrazione) per il supporto alla lingua (Sprachförderung)29, che ha scelto il sistema bibliotecario quale interlocutore principale per la sua attenzione alla formazione permanente e per la presenza capillare in quasi tutte le zone cittadine.


  L’ufficio è partito dalla constatazione che in molti casi le competenze linguistiche, apprese durante la frequenza obbligatoria dei migranti al Corso di integrazione (Integrationskurs), senza un costante esercizio della lingua tedesca, andavano progressivamente perdute. Pertanto si è deciso di intervenire attivando degli incontri di conversazione.


  Con tale iniziativa realizzata in biblioteca, si voleva altresì dare un segnale di apertura da parte delle istituzioni cittadine agli stranieri e ai migranti, nonché a tutta la città. Tale progetto fu, in realtà, una scommessa e fu finanziato il primo anno con dei ‘soldi d’avanzo’, circa 6.000 euro.


  Il Behörde ha finanziato, in tal modo, lo stipendio della responsabile e i rimborsi simbolici per i volontari per il tempo dedicato: il costo del viaggio e la tessera della biblioteca. Nel fondo sono rientrati anche i materiali didattici e le vivande offerte ai partecipanti30.


  L’idea fondante era quella di organizzare incontri per conversare in tedesco e destinati in primo luogo a chi avesse già delle nozioni di base della lingua, ma in realtà non era attuata nessuna forma di controllo sul grado di conoscenza o di padronanza della stessa. Vediamo come si articola tale iniziativa31.


  I Dialog sono organizzati settimanalmente in molte biblioteche del sistema (attualmente in tutte); un’offerta molto ampia è fornita dalla Biblioteca centrale con una proposta giornaliera di due o più incontri.


  La conversazione è gestita da volontari, in qualità di moderatori, che si impegnano durante l'ora a stimolare la partecipazione dei presenti.


  Il progetto al livello organizzativo fa capo a una responsabile, nel 2013 un’antropologa, la quale ha anche il compito di selezionare i volontari32 e pianificare gli incontri nelle diverse biblioteche del sistema. Nel suo lavoro si avvale di un ulteriore gruppo di volontari.


  I Dialog non seguono un programma preciso, i moderatori sono liberi di proporre un argomento o chiedere ai partecipanti di introdurne uno. In alcuni casi si propongono dei giochi da fare insieme; ci si concentra soprattutto sulle parole e sui modi di dire: i proverbi infatti sono sempre molto apprezzati.


  La partecipazione agli incontri è volontaria, come si è potuto constatare durante l’osservazione partecipante, non vi è una prova di ingresso o qualcosa del genere, non c’è registrazione, non c’è bisogno di possedere la tessera della biblioteca, che è a pagamento e con differenti fasce di prezzo, o altro documento; si entra, ci si presenta e si scrive su un modulo da restituire ai moderatori solo il nome, senza cognome, e il paese di provenienza. Ognuno ha un cartoncino personale da esibire sul tavolo con scritto il proprio nome, così è più facile per gli altri ricordarlo. In alcune biblioteche, se si ha la disponibilità, si utilizzano delle sale apposite, in altre invece la conversazione avviene tra gli scaffali e ove possibile in una parte più riparata, oppure si organizza un’ora prima dell’apertura della biblioteca al pubblico. Non è un corso o una scuola, pertanto i tavoli sono disposti in modo tale che tutti possano guardarsi in viso senza che nessuno si ritrovi isolato. Ad ogni incontro la tavola è imbandita con tè, caffè e biscotti.


  Da quanto si è potuto osservare questi incontri sono frequentati da persone provenienti da diverse parti del mondo: Afghanistan, Iran, Sudamerica, Asia ed Europa, soprattutto mediterranea e dell’est. La città, infatti, registra centottanta nazionalità diverse presenti sul territorio. Alcuni frequentanti si sono trasferiti in Germania da diversi anni per motivi lavorativi, altri sono rifugiati politici, richiedenti asilo, studenti Erasmus o giovani laureati in cerca di un’opportunità nella ricca Repubblica federale.


  Il livello culturale delle persone è medio-alto, molti sono diplomati, laureati o hanno comunque una formazione di base, anche se vi sono persone di livello inferiore.


  Se la biblioteca centrale attira un pubblico più giovane e in maggioranza maschile, nelle biblioteche periferiche il gruppo di conversazione è più ristretto e con una presenza femminile e di persone adulte (soprattutto sopra i quaranta anni) molto più preponderante. La dimensione più raccolta, di quartiere, facilita maggiormente le relazioni interpersonali e la partecipazione di donne coetanee in questi gruppi spesso agevola la complicità e la confidenza.


  L’attrazione particolare esercitata dalla biblioteca centrale è anche dovuta alla presenza di una caffetteria al piano terra, che con i suoi prezzi calmierati permette di sedersi ai tavoli, conversare, studiare o leggere in uno spazio più dinamico.


  Le motivazioni dei partecipanti a frequentare il Dialog sono molteplici: si va da motivi di carattere formativo, di carattere sociale o di semplice passatempo.


  Il motto di Dialog in Deutsch, «Deutsch lernen und Menschen treffen», racchiude in sé due aspetti importanti di questa iniziativa: imparare il tedesco e conoscere persone. Con il dialogo e la conversazione si imparano vocaboli nuovi e ascoltando i racconti degli altri si scoprono usanze e credenze sconosciute, così da arricchire ancora di più l’esperienza; si mettono a confronto le storie di vita personali tessendo una tela comunicativa e relazionale interculturale, che arricchisce di saperi tutti gli ascoltatori. Un vero e proprio dialogo tra le culture.


  I moderatori, in maggioranza di origine tedesca, oltre ad esercitare una competenza linguistica, animano la conversazione partecipando allo scambio culturale e sociale di racconti e visioni del mondo. Essi forniscono informazioni per orientarsi nella vita in Germania, offrendo il proprio contributo per sconfiggere i pregiudizi. A volte possono nascere dei problemi interculturali e spetta ai volontari ridimensionare le discussioni e riportare tutto alla forma del ‘dialogo’.


  Grazie a questa ora si impara a parlare in tedesco ma anche ad ascoltare, a rispettare l’opinione dell’altro e il suo sforzo di manifestarla in una lingua diversa dalla propria. Uno sforzo che accomuna tutti.


  Per alcuni partecipanti si può constatare che, senza tale proposta, essi non avrebbero potuto superare il test di lingua previsto per gli stranieri richiedenti il permesso di soggiorno, mentre per altri la frequenza ai Dialog diviene un modo per non dimenticare ciò che già si è appreso e continuare a perfezionare la propria capacità di comprendere e farsi comprendere.


  Collegato all’aspetto linguistico-comunicativo vi è un altro elemento importante: la libertà di espressione.


  Sebbene alcuni intervistati abbiano riferito che non è permesso nei dialoghi discutere espressamente di politica e religione per non creare tensioni, alcuni tra loro hanno osservato che indirettamente tali temi emergono, proprio dal racconto di sé, della propria storia oppure esternando agli altri delle opinioni.


  La responsabile del progetto ha voluto precisare che non si tratta di un divieto, quanto di un’attenzione maggiore da prestare quando si affrontano le suddette tematiche, comprese anche le questioni di genere, per non scatenare conflitti. Tale scelta potrebbe invero essere considerata una forma di censura, ma gli stessi partecipanti hanno riconosciuto l’azione di tutela della libertà di espressione e la valenza democratica di questo luogo pubblico.


  Alcuni, infatti, ricordano che nel paese d’origine per la dichiarazione delle proprie opinioni politiche o religiose si è imprigionati o torturati. Pertanto apprezzano la possibilità di goderne qui a partire dal quotidiano, riconoscendo nell’espressione della propria opinione un principio fondamentale della democrazia che ha valore universale. L’idea di poter conversare in biblioteca è stata accolta così favorevolmente che alcuni partecipanti hanno addirittura organizzato un circolo di lettura autonomo: hanno chiesto, infatti, di riservare loro una sala, quando fosse possibile, per incontrarsi, leggere in tedesco e confrontarsi. Questa iniziativa ha costituito una spinta ulteriore alla conoscenza della lingua e all’arricchimento culturale personale.


  L’istituzione bibliotecaria è diventata così punto di ritrovo, di appuntamento e indispensabile per stringere amicizie, senza dimenticare l’importanza della possibilità di ampliare le proprie conoscenze consultando direttamente i volumi a disposizione negli scaffali aperti.


  Il libero accesso senza tessera, documenti o permesso di soggiorno permette a chi è in constante ricerca di un luogo felice di approdo, di trovarne uno dove sentirsi un essere umano con i propri desideri e con le proprie esigenze culturali e non.


  Alcuni partecipanti non sono mai entrati in una biblioteca né nel paese di origine né in Germania, ma tramite questa iniziativa hanno potuto conoscere questa realtà cittadina; altri, invece, attraverso questi incontri sperimentano un modo nuovo di viverla, non più una cornice spaziale silenziosa dove si legge o si studia, ma un ambiente dinamico, dove ci si incontra e ci si confronta con gli altri.


  Tale progetto coadiuva i processi di integrazione che, secondo la responsabile del progetto, vuol dire partecipare con pieni diritti alla vita del paese di accoglienza. Grazie, infatti, all'esercizio della lingua, Dialog in Deutsch permette di orientarsi nel quotidiano e comunicare anche con le amministrazioni. Non si tratta quindi né di adeguarsi, né di perdere la propria cultura d’origine, ma di partecipare. Anche qui, come nel caso delle biblioteche romane, integrazione e partecipazione vanno di pari passo.


  Ciononostante dalle interviste condotte qualche elemento critico è emerso. Secondo alcuni, infatti, l’iniziativa favorirebbe in parte due forme di ‘ghettizzazione’: da un lato una forma di auto ghettizzazione che è attuata dalle persone stesse che si dividono e si ritrovano in gruppi etnici identitari, e dall’altro risponde, invece, a un vero e proprio obiettivo governativo che attraverso alcune scelte politiche fa sì che gli stranieri interagiscano soltanto tra di loro.


  D’altro canto è da evidenziare che persistono ancora delle difficoltà da parte dei migranti nel parlare e confrontarsi con tedeschi, al di là dei moderatori. Questa necessità può e deve essere accolta dal servizio bibliotecario, per migliorare la propria offerta e favorire ulteriormente l’incontro tra tutti gli utenti della biblioteca.


  Il fatto però di trovarsi già in un luogo aperto e accessibile e non in un centro per stranieri o in un servizio settoriale indica che si è sulla buona strada.


  L’integrazione intesa come partecipazione di tutti alla costruzione di una convivenza comune vede nella conoscenza linguistica, e quindi nella possibilità di comprendersi ed esprimere i propri bisogni ed esigenze, un primo passo e l’inizio di un percorso di cittadinanza.


  Occorre, tuttavia, continuare a costruire collegamenti, essere letteralmente quei «pontifex», «costruttori di ponti» come si definisce il responsabile della biblioteca Borghesiana di Roma, Silvio Cinque nel descrivere la sua missione.


  Le istituzioni bibliotecarie cittadine essendo un servizio pubblico, aperto e democratico, possono rappresentare, come si è visto, un luogo dove tessere nuove tele interculturali, dialogare, leggere, conoscere l’altro da sé e abbattere i pregiudizi. Il loro contributo, a Roma come ad Amburgo, ma in tutta Europa, soprattutto in questo momento di divisione è indispensabile per costruire insieme un orizzonte comune e pacifico di convivenza.
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      3International Federation of Library Associations and Institutions, Manifesto IFLA per la biblioteca multiculturale. 2008, http://www.ifla.org/files/assets/library-services-to-multicultural-populations/publications/multicultural_library_manifesto-it.pdf.
    


    
      4Ibidem.
    


    
      5Il Gruppo è poi confluito nel Gruppo di studio sui servizi bibliotecari per utenze speciali: http://www.aib.it/aib/cg/guspec.htm3. Tra gli strumenti professionali approntati dal Gruppo ricordiamo le Linee guida per i servizi multiculturali nelle biblioteche pubbliche, a cura della Commissione nazionale biblioteche pubbliche dell’AIB, con testi di Lucia Bassanese, Domenico Ciccarello, Paolo Messina e Chiara Rabitti del 2003.
    


    


    
      6Cfr. D. Ciccarello, I servizi multiculturali delle biblioteche cit.
    


    
      7Vittorio Cotesta, Lo straniero: pluralismo culturale e immagini dell’altro nella società globale. Roma-Bari: Laterza, 2002, p. 4. 
    


    
      8Enrico Pugliese, L’Italia tra migrazioni internazionali e migrazioni interne. Bologna: Il Mulino, 2002.
    


    
      9Maurizio Ambrosini, La fatica di integrarsi: immigrati e lavoro in Italia. Bologna: Il Mulino, 2001; Governare città plurali: politiche locali di integrazione per gli immigrati in Europa, a cura di Maurizio Ambrosini. Milano: Angeli, 2012.
    


    
      10Si confronti ad esempio: Carlo Revelli, Minoranze etniche in biblioteca, «Biblioteche Oggi», (2002), n. 9, p. 40-45; Alessia Ceccarelli, Biblioteche e intercultura, «Biblioteche Oggi», (2003), n. 2, p. 97-98; Ead., Nella mia biblioteca nessuno è straniero, «Biblioteche Oggi», (2003), n. 7, p. 25-31; Domenico Ciccarello, I servizi multiculturali delle biblioteche cit.; Anna Raffaella Belpiede, L’interculturalità nelle biblioteche civiche torinesi, «Educazione interculturale», 8 (2010), n. 2, p. 233-241; Cecilia Cognigni, La biblioteca raccontata a una ragazza venuta da lontano. Milano: Bibliografica, 2012.
    


    
      11Biblioteche di Roma: http://www.comune.roma.it/pcr/it/biblioteche_di_roma.page.
    


    
      12L. 28 febbraio 1990, n. 39.
    


    
      13Biblioteche di Roma. Servizio intercultura: http://www.romamultietnica.it/chi-siamo.html. 
    


    
      14Ministero dell’Interno, d.m. 4 giugno 2010. L’obbligo della lingua per ottenere il permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo è stato ripreso anche nel successivo d.p.r. 14 novembre 2011, n. 179, il cosiddetto ‘accordo di integrazione’, entrato in vigore il 10 marzo 2012. A tal proposito si confronti: Il dovere di integrarsi: cittadinanze oltre il logos multiculturalista, a cura di Vincenzo Carbone, Maurizia Russo Spena. Roma: Armando, 2014. 
    


    
      15Le biblioteche offrono, inoltre, la possibilità di svolgere presso di loro l’esame CELI dell’Università di Perugia (a pagamento), che ha valore legale internazionale.
    


    
      16Per l’anno 2008/2009 i corsi di 90 ore, divise in due incontri settimanali della durata di due ore, ebbero per sette mesi un’utenza complessiva di 60 stranieri. Gabriella Sanna, Benvenuti in biblioteca! I servizi inteculturali e multilingue delle Biblioteche di Roma. In Osservatorio romano sulle migrazioni. Sesto rapporto. Roma: Idos, 2010, p. 264. Per il 2012/2013 su un totale di 16 corsi, sono stati registrati 400 scritti così ripartiti. Biblioteca Basaglia: 30 iscritti, 8 esame al CTP, 12 hanno sostenuto esame Celi; Biblioteca Marconi: 72 iscritti, 11 hanno fatto l’esame al CTP, 26 Celi; Biblioteca Dino Pennazzato: 45 iscritti, 13 CTP, 9 Celi; Biblioteca Borghesiana: 85 iscritti, 13 Celi; Biblioteca Caffè letterario: 55 iscritti, 5 Celi; Biblioteca Morante 75 iscritti, 11 CTP; Biblioteca Quarticciolo: 39 iscritti, tutti minori. Nel corso del tempo le insegnanti di italiano, bibliotecarie afferenti al Servizio intercultura, visto il successo dei corsi di italiano, sono state affiancate da docenti volontari.
    


    
      17Biblioteche di Roma, Storie del mondo: http://www.romamultietnica.it/storie-del-mondo.html.
    


    
      18Roma multietnica. La guida all’intercultura delle Biblioteche di Roma. http://www.romamulti etnica.it.
    


    
      19Si sta parlando della Repubblica federale tedesca (RFT), la cosiddetta Germania Ovest.
    


    
      20Il termine integrazione era inizialmente utilizzato solo per gli Aussiedler ovvero tedeschi o persone di origine tedesca che risiedevano nelle regioni orientali, rientrati in Germania dopo la seconda guerra mondiale. 
    


    
      21Il progetto fu finanziato dall’allora Ministero per l’istruzione e la scienza.
    


    
      22Libraries for all: http://librariesforall.eu/.
    


    
      23Deutscher Bibliotheksverband, Interkulturelle Bibliotheksarbeit:

      http://www.bibliotheksportal.de/themen/bibliothek skunden/interkulturelle-bibliothek/interkulturelle-bibliotheksarbeit.html.
    


    
      24Le biblioteche pubbliche di Amburgo furono fondate nel 1899 per opera di un giurista Eduard Hallier, figlio di un noto architetto di Amburgo con il contributo della Società dei patrioti (Patriotischen Gesellschaft). Esse sono diventate fondazione di diritto privato nel 1919. Per una ricostruzione storica si veda: Matthias Gretzschel; Anne Buhrfeind, Hamburgs Bücherhallen: eine Jahrhundertgeschichte. Hamburg: Hamburger Öffentlichen Bücherhallen, 1999. Quello di Amburgo è l’unico sistema bibliotecario che ha conservato il termine Bücherhallen (sala di libri) nella sua denominazione, riallacciandosi così al movimento (Bücherhallenbewegung) che animò e portò alla diffusione delle biblioteche pubbliche in Germania alla fine dell’Ottocento.
    


    
      25Hamburger Bücherhallen: https://www.buecherhallen.de/ueber-uns. 
    


    
      26Deutsche Bibliotheksverband. Kommission Interkulturelle Bibliotheksarbeit: http://www.bibliotheksverband.de/fac hgruppen/kommissionen/interkulturelle-bibliotheksarbeit.html.
    


    
      27La Zentralbibliothek è l’unica che ha una sezione interculturale estesa intitolata Interkulturelle Dienste und Sprachen ovvero «servizi interculturali e lingue».
    


    
      28Dialog in Deutsch è uno dei progetti per l’integrazione realizzati all’interno del sistema bibliotecario di Amburgo. Nel 2012 è risultato vincitore del premio Max-Brauer Preis. Sempre nello stesso anno è stato menzionato tra le sei migliori proposte nel concorso dal titolo Menschen verbinden-Zukunft stiften (unire le persone, creare futuro) ed è diventato un marchio registrato delle Biblioteche di Amburgo. Nel 2013 ha vinto il premio Aktiv für Demokratie und Toleranz. Nel 2013, sono stati 175 i volontari impegnati a realizzare 68 gruppi settimanali, per un totale di 3.090 incontri, a cui hanno partecipato 21.475 persone. 
    


    
      29Per i nuovi immigrati e per gli stranieri che vogliono rimanere nel Paese è obbligatorio frequentare un Integrationskurs, un corso di integrazione che prevede un corso di lingua (livello linguistico: B1) e uno di ‘orientamento’ (ordinamento giuridico tedesco, cultura e storia tedesca). Alla fine del corso si deve svolgere un test, superato il quale si ottiene un certificato valido per richiedere la cittadinanza tedesca dopo sette anni, anziché otto. Si confronti: Bundesamt für Migration und Flüchtlinge (BAMF), Willkommen in Deutschland: http://www.bamf.de/DE/ Willkommen/Aufenthalt/WichtigeInformationen/wichtigeinformationen-node.html.
    


    
      30Ad oggi il Behörde non finanzia più il progetto.
    


    
      31Anche in questo caso ai fini di ricerca è stata effettuata un’osservazione partecipante in particolare presso la Zentralbibliothek e presso altre biblioteche più periferiche della città durante lo svolgimento di alcuni incontri di Dialog in Deutsch.
    


    
      32I volontari seguono un periodo di formazione prima di poter gestire un gruppo in autonomia. Gli incontri sono sempre moderati da due persone.
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      Buone pratiche di integrazione in biblioteca: i sistemi bibliotecari di Roma e Amburgo

      In società complesse come quelle di oggi, dove le comunità cittadine si fanno sempre più variegate, le biblioteche pubbliche possono svolgere un’importante funzione nel coadiuvare i processi di integrazione. L’articolo presenta le osservazioni emerse durante una ricerca qualitativa che ha coinvolto due sistemi bibliotecari urbani: le Biblioteche di Roma e le Hamburger Bücherhallen, le biblioteche della città di Amburgo. Attraverso l’analisi di alcune buone pratiche emerge il ruolo sociale e di educazione interculturale svolto dalla biblioteca pubblica, oltre che il suo impegno a declinare il processo di integrazione in maniera bidirezionale. In entrambi i casi presi in esame le biblioteche, partendo dal basso, hanno saputo dare una risposta a esigenze espresse dalla comunità e per le quali non c’era stato un intervento tempestivo da parte del governo. In questo modo hanno assunto un ruolo essenziale e riconosciuto nel contesto cittadino, diventando presidi di integrazione e di scambio interculturale. La biblioteca è un luogo accogliente e aperto a tutti, e nella sua apertura riesce a dare cittadinanza anche a chi formalmente ancora non ce l’ha.
    


    
      Best practices of integration in public libraries: the library systems of Rome and Hamburg

      Ethnical and cultural diversity is a distinguishing mark of today’s urban communities, where integration is becoming a major challenge, and public libraries could play a key role. The article examines the results of a qualitative research involving the urban library systems of Rome and Hamburg, and points out – through the libraries’ best practices – the function of public libraries in promoting integration and cultural awareness with a bottom-up approach. In both Rome and Hamburg libraries responded to community needs that the government couldn’t satisfy in the short term, thus gaining the support and trust of the citizens and becoming an urban shelter of cultural diversity. Public libraries are welcoming and unrestricted places that can grant a different kind of citizenship to all the newcomers who haven’t become new citizens yet.
    

  


  TEMI E ANALISI


  Biblioteche e discovery tool:

  il caso OneSearch e l'ateneo di Siena


  di Clarissa Machetti*


  La digital library e i nuovi strumenti di ricerca bibliografica


  Negli ultimi anni il mondo bibliotecario ha assistito all'emergere di due nuovi strumenti di ricerca bibliografica: i next generation catalog e i discovery tool. Essi rappresentano l'effetto di quella lunga rivoluzione digitale che, a partire dagli anni Ottanta, ha stravolto l'universo bibliotecario così come era conosciuto fino a quel momento.

  Quando nel 1993, pochi anni dopo l'avvento del World wide web, la studiosa Christine Borgman introdusse per la prima volta il concetto multidimensionale di digital library, parlando di


  
    un servizio, un'architettura di rete, un insieme di risorse informative, incluse banche dati testuali, dati numerici, immagini, documenti sonori e video, etc. e un insieme di strumenti per localizzare, recuperare e utilizzare l'informazione recuperata1,

  


  divenne chiaro il necessario ripensamento della biblioteca, sia nella sua natura che nei suoi strumenti2.

  Fino ad allora, infatti, il principale strumento di ricerca bibliografica destinato al recupero delle risorse documentarie possedute da una biblioteca era rappresentato dall'Online public access catalog, più comunemente conosciuto come OPAC3.

  L'OPAC nasce a cavallo tra gli anni Settanta e Ottanta, quando le grandi trasformazioni digitali del periodo consentono la definitiva sostituzione dei vecchi cataloghi, scaffali ormai zeppi di schede cartacee che cedono il posto ai più moderni cataloghi elettronici consultabili in rete.

  Nel corso dei decenni questi strumenti hanno attraversato tre fasi generazionali in cui si è vissuto il passaggio da OPAC piuttosto elementari e con poche funzioni a prodotti estremamente complessi in grado di mettere a disposizione dell'utenza una serie di servizi ormai diventati indispensabili. In particolar modo è con la terza generazione di OPAC che vengono definitivamente rotti i legami con le precedenti versioni, innalzando la funzione del catalogo da mero strumento di fruizione a mezzo di conoscenza attraverso il quale l'utenza può interagire e confrontarsi4.

  Come in molti altri campi, la differenza l'ha fatta l'avvento della rete che ha permesso agli OPAC di acquisire visibilità al di fuori dello spazio fisico della biblioteca e di diventare un efficace strumento di recupero delle informazioni5. Tuttavia, se le principali trasformazioni hanno riguardato la loro forma fisica e le informazioni in essi contenute, la mission è invece rimasta invariata nel tempo: aiutare l'utente a ottenere informazioni bibliografiche sui materiali posseduti da una biblioteca, conoscerne l'eventuale disponibilità e indirizzarlo nel loro reperimento localizzato.

  Nonostante quest'ultima generazione di cataloghi abbia vissuto importanti cambiamenti, non sono certo mancate né critiche né proposte di miglioramento, davanti alle quali studiosi e bibliotecari, pur consapevoli degli enormi passi in avanti compiuti dalla prima generazione di OPAC, sono stati costretti a riconoscerne i limiti e quindi a elaborare delle strade alternative di miglioramento in grado di rispondere alle nuove esigenze dell'utenza6.

  L'emergere della consapevolezza delle criticità dei cataloghi tradizionali può essere vista come una conseguenza della diffusione del Web, il quale se da un lato è andato a sostenere la crescita funzionale del catalogo, dall'altro ha alimentato la competizione tra le ricerche bibliografiche condotte grazie all'uso del catalogo e quelle che sfruttano invece il mare magnum informativo offerto dai motori di ricerca7.

  La diffusione del Web ha, infatti, portato gli utenti ad abituarsi a un sistema di ricerca basato sul browsing dei search engines, che consentono di ottenere in un'unica sessione di ricerca una moltitudine di risorse diverse, per tipo e disciplina. Dunque, nonostante l'OPAC superi il famigerato Google per qualità e affidabilità (è risaputo che non tutto ciò che troviamo in rete può essere preso per vero), quest'ultimo supera il primo in semplicità e immediatezza8.


  Alla luce di ciò, possiamo individuare quattro macro contesti in cui il Web è andato a operare un mutamento significativo9:



  


  
    	contesto tecnologico: l'avvento del Web porta gli utenti a prediligere l'uso della rete e dei relativi motori di ricerca come strumenti principali nel reperimento di materiali informativi per le proprie ricerche bibliografiche;


    	contesto sociale: l'utente, abituato ai nuovi motori di ricerca, comincia a cambiare le proprie pretese. Egli, infatti, non si accontenta più di una semplice fruizione dei materiali informativi, piuttosto esige di potersi muovere e interagire con i cataloghi bibliotecari con la stessa autonomia e indipendenza utilizzata nel Web;


    	contesto informativo: iniziano a proliferare senza sosta nuovi tipi di risorse informative digitali (e-journal, banche dati, gli e-book ecc.) che il tradizionale catalogo non è più in grado di gestire efficacemente;


    	contesto economico: emerge la necessità di un diverso e più attuale trattamento economico per questi nuovi materiali informativi.

  


  Davanti alla consapevolezza dell'inadeguatezza dei cataloghi tradizionali, si inizia così a parlare per la prima volta di 'library 2.0', espressione volta a indicare la nuova generazione di cataloghi basati sulla condivisione, sull'ipertestualità e sulla socialità10. Scrive Coyle: «The future of libraries is inherently integrated with the future of a larger context: economics, technologies, social developments»1112, in entrambi i casi si vuole evidenziare il momento di rottura con la tradizione. Parlare di cataloghi di next generation serve allora a introdurre un termine in opposizione ai vecchi strumenti, così come parlare di discovery tool fa riferimento allo sviluppo di moderne piattaforme di ricerca con caratteristiche del tutto innovative.

  In virtù di quel mutamento pluridimensionale di cui abbiamo precedentemente parlato, potremmo più specificatamente affermare che i next generation catalog e i discovery tool nascono per rispondere alla doppia esigenza di gestire la nuova classe emergente di risorse elettroniche e di fornire all'utente dei servizi di ricerca più semplici, ma soprattutto web-based.


  Next generation catalog


  Il Next generation catalog (NGC) è definito come un'applicazione che usa ancora dati in forma tradizionale ma che permette all'utente una ricerca facilitata basata su interfacce amichevoli simili al Web e consente l'integrazione di risorse esterne. I NGC offrono inoltre una miglior navigazione tra i risultati, i quali a loro volta possono essere manipolati dall'utente13.

  L'uso di questi strumenti si diffonde tra il 2005 e il 2007 quando la North Carolina State University lancia il suo nuovo rivoluzionario catalogo Endeca, in risposta alla necessità di offrire nuovi servizi all'utente e di gestire risorse sempre più numerose. L'obiettivo era quello di ottenere una maggior integrazione con il Web, di cui si cercava di imitare la semplicità d'uso per ottenere «modi migliori di comunicare, cercare e usare l'informazione».

  Le linee di tendenza che i next generation catalog introducono, riguardano quattro macro ambiti: quello dei dati, quello della ricerca, quello del recupero e infine quello della visualizzazione dei risultati. In ogni ambito si assiste all'implementazione di funzionalità e servizi quali, ad esempio, l'interfaccia google like, la ricerca per parole chiave, le espressioni delle interrogazioni in linguaggio naturale, il relevance ranking, la navigazione a faccette e varie funzioni di socialità quali l'uso delle nuvole di parole o la possibilità di commentare le varie risorse documentarie14.


  Discovery tool


  A partire dal 2007 i next generation catalog cominciano a perdere il loro primato a favore dei sistemi per la scoperta, più comunemente conosciuti come discovery tool (DT) e che oggi rappresentano il leader indiscusso nel campo della ricerca bibliografica15. Già nel 2010 Marshall Breeding aveva preannunciato che presto i next generation catalog sarebbero nuovamente tornati a essere strumenti inadatti e desueti, e per questo sarebbero stati spodestati dai discovery tool16.

  Se i next generation catalog nascono per offrire all'utente una ricerca più semplice e in linea con i servizi del Web - quindi in risposta a una necessità per lo più tecnologica e sociale - la diffusione dei discovery tool si colloca invece nel campo delle modificazioni del contesto informativo. All'origine vi è infatti l'aumento dell'editoria digitale e la conseguente necessità di gestire la sempre maggiore quantità di risorse elettroniche che portano le biblioteche a desiderare uno strumento che offra loro un accesso simultaneo a tutte le diverse risorse. In poche parole gli strumenti per la scoperta nascono dall'incapacità dei next generation catalog nel rappresentare adeguatamente la nuova classe di risorse elettroniche quali e-book, e-journal o banche dati17.

  Il discovery tool viene definito come un'interfaccia che dà maggior importanza alla scoperta rispetto al semplice reperimento, su cui invece si basavano gli strumenti precedenti18. Il suo maggior punto di divergenza con il next generation catalog è che il DT non si limita più alle sole risorse librarie ma si propone come punto unificato di ricerca e scoperta di tutte le risorse documentarie e delle collezioni digitali di più biblioteche. Si ha allora una ricerca globale e omnicomprensiva di tutte le risorse possedute da una biblioteca (più quelle a cui ha accesso) e in cui le funzioni di discovery e delivery si confondono fino a diventare una cosa sola.

  Tale punto di accesso unificato è reso possibile dal fatto che il discovery tool va a interrogare grandi indici centralizzati che contengono centinaia di milioni di record, risorse in licenza d'uso o ad accesso libero, banche dati, e-book ed e-journal. In pratica con i discovery tool si ha uno strumento unico che interroga basi dati diverse e separate e integra i contenuti digitali; è per questo che con una sola interfaccia di ricerca si è in grado di ottenere più risorse senza dover effettuare ricerche diverse con strumenti diversi19.

  L'uso di questi strumenti mette tuttavia in luce una non trascurabile osservazione, legata alla problematica di un eccessivo rumore. Come vedremo più avanti, infatti, la principale sfida a cui i discovery tool devono rispondere è proprio quella di riuscire a restituire un numero di risultati non eccessivo, che non scoraggi l'utente nell'individuazione del materiale cercato20.

  Uno dei campi in cui i discovery tool trovano maggior impiego sono le biblioteche universitarie in cui si ha maggior necessità di offrire un punto di ricerca unico che coordini l'accesso a materiali quali risorse elettroniche e banche dati attraverso un unico strumento in grado di gestire l'autenticazione a risorse riservate agli utenti dell'istituzione accademica21.

  Un esempio di applicazione accademica è offerto dall'implementazione del discovery tool OneSearch da parte degli atenei toscani aderenti al progetto SBART (Sistema bibliotecario degli atenei della Regione Toscana).


  Il progetto SBART


  Negli ultimi tempi i sistemi bibliotecari degli atenei della Regione Toscana sono stati al centro di importanti cambiamenti. Dopo un lungo lavoro, infatti, si è attivata tra i vari Sistemi bibliotecari degli atenei di Firenze, Pisa e Siena, una proficua collaborazione a cui hanno poi aderito anche altri enti e che è culminata con l'elaborazione del progetto SBART.

  SBART nasce con la finalità di supportare al meglio l'offerta formativa e della ricerca degli atenei toscani attraverso vari strumenti. Grazie al finanziamento ottenuto dal MIUR, il progetto si è occupato e si sta occupando di raggiungere diversi obiettivi tra i quali l'introduzione di una piattaforma di ricerca comune ai vari cataloghi, un servizio di prestito integrato, la piena e libera circolazione degli utenti tra tutte le biblioteche e infine la possibilità di effettuare fotocopie, digitalizzazioni e stampe in tutte le sedi e con le stesse modalità.


  Ricerca qualitativa di OneSearch


  L'integrazione online dei cataloghi dei vari atenei, nonché uno degli obiettivi del progetto SBART, è stata raggiunta attraverso l'introduzione del nuovo discovery tool OneSearch.

  OneSearch è una piattaforma tecnologica per la ricerca bibliografica attiva dal 1° ottobre 2015 e in grado di raggiungere i tre atenei toscani coinvolti - Pisa, Siena, Firenze -, a cui si aggiungono la Scuola superiore di Sant'Anna di Pisa e un'altra serie di soggetti: l'Università per stranieri di Siena, l'Accademia della Crusca, la Fondazione Enzo Franceschini, la Società internazionale per lo studio del Medioevo latino, la Biblioteca Luigi Crocetti, le Biblioteche comunali della Provincia di Siena della rete ReDoS, l'Accademia dei Fisiocritici e l'Istituto musicale Franci di Siena.

  Come punto di accesso unificato, OneSearch consente la gestione federata delle varie risorse elettroniche. In questo modo, con un'unica interrogazione, è possibile raggiungere tutti i cataloghi dei soggetti aderenti, permettendo all'utente il recupero delle risorse di interesse a livello regionale. Inoltre, data la sua natura di strumento di discovery, si ha il recupero simultaneo sia di risorse cartacee che digitali.

  Il risultato è quindi un ambiente ottimale di studio e ricerca offerto agli utenti22.



  Profilo della ricerca

  Consapevoli del fatto che l'introduzione di un discovery tool come principale strumento di ricerca bibliografica non va a modificare solo la sfera tecnologica ma anche quello che è il rapporto degli utenti con le biblioteche, si è deciso di andare a indagare l'impatto che il nuovo sistema ha portato nella conduzione delle ricerche bibliografiche degli utenti coinvolti nel cambiamento.

  In particolar modo ci si è concentrati sugli effetti provocati nell'Ateneo di Siena dove, attraverso una ricerca qualitativa, sono stati esaminati i principali comportamenti di ricerca di 116 utenti, esaminati durante i mesi di novembre e dicembre 2015 presso la Biblioteca di area giuridico politologica “Circolo Giuridico” dell'Università degli studi di Siena.

  Dopo una lunga riflessione sulle metodologie investigative, si è deciso di utilizzare come strategie di indagine l'osservazione naturalistica e l'osservazione partecipante coperta, due tecniche di ricerca qualitativa con cui la possibile perturbazione derivante dalla presenza del ricercatore nel contesto di indagine è ridotta al minimo23. Nel concreto questo ha significato che nella maggior parte dei casi ci si è limitati a osservare da lontano i comportamenti d'uso degli utenti nei confronti di OneSearch, mentre altre volte si è partecipato attraverso domande dirette, stando però ben attenti in entrambi i casi a non rivelare la propria posizione di ricercatore.

  Dal momento che condurre un'indagineche esplorasse l'introduzione di OneSearch nella sua totalità era pressochéimpossibile, si è infine deciso di limitare la nostra indagine a quegli aspetti che - tenendo anche conto della nostra esperienza diretta - si è ritenuto più interessanti. In questo modo sono così emersi quattro macro campi di indagine:



  


  
    	Atteggiamento degli utenti nei confronti della nuova piattaforma (OneSearch) rispetto al precedente sistema senese (SBS);


    	Rumore e pertinenza in OneSearch;


    	Utilizzo delle risorse elettroniche;


    	Problemi di usabilità.

  


  Rapporto tra OneSearch e SBS: dalla parte dell'utente

  Sebbene l'introduzione di un discovery tool come nuovo strumento di ricerca bibliografica rappresenti un importante salto di qualità, esso va tuttavia a rompere le abitudini di indagine degli utenti, i quali in un primo momento possono sentirsi confusi dalla novità. Una situazione analoga si è presentata anche all'interno del Sistema bibliotecario di ateneo di Siena, in cui l'introduzione di OneSearch ha creato qualche iniziale perplessità e ostilità nel suo utilizzo. Per questa ragione, attraverso il ricorso all'osservazione naturalistica, la prima parte della nostra indagine è stata mirata a esaminare l'atteggiamento degli utenti nei confronti della nuova piattaforma rispetto al precedente catalogo SBS.

  Prima di procedere con i risultati, è importante specificare che il nostro campione di indagine - che ricordiamo essere composto da 116 soggetti - si è caratterizzato per il 78% da studenti e per il 22% da utenti con una maggior professionalità (docenti, dottorandi, ricercatori ecc.) e che da adesso, per comodità chiameremo 'professionisti'. Nel corso dell'indagine le due fasce d'utenza saranno analizzate separatamente in quanto, come vedremo ben presto, emergerà con forte chiarezza uno squilibrio tra queste e il loro approccio con la piattaforma.

  Sin dall'attivazione di OneSearch le opinioni in merito al sistema si sono divise tra gli entusiasti e gli ostili a quest'aria di cambiamento. Nel primo caso l'abbandono di SBS è stato quasi immediato, mentre nel secondo si è continuato a prediligere il suo utilizzo visto che, pur non essendo più lo strumento principe dell'Ateneo, resta al momento comunque raggiungibile24.

  Nonostante questo i risultati sono stati abbastanza confortanti, dal momento che, pur essendo nella fase iniziale della sua introduzione, circa il 60% dell'utenza totale utilizza OneSearch come unico strumento di ricerca25. La cosa interessante, tuttavia, è che il numero di soggetti che continuano a prediligere il vecchio sistema non è equamente distribuito tra le due classi di utenza, ma si concentra soprattutto tra i professionisti: è il 34,62% di quest'ultimi che, pur consapevole dell'esistenza del nuovo sistema, continua a usare e preferire il precedente, mentre tra gli studenti questo si verifica solo per il 7,78%.
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    Figura 1 - Rapporto tra SBS e OneSearch
  


  Ricordando che i discovery tool si propongono come sistemi google like, potremmo ipotizzare che questa sproporzione sia data da un lato dal fatto che come digital natives26 gli studenti preferiscano un servizio più vicino alle loro abilità digitali, dall'altro lato che la classe studentesca sia più incline al cambiamento rispetto all'altra.

  Una bassa percentuale di utenti alterna poi l'uso di OneSearch e SBS a seconda del tipo di ricerca che conduce. In questo modo il primo viene preferito per ricerche bibliografiche più ampie, il secondo per il recupero mirato di una risorsa documentaria. Questo conferma la natura di ricerca e scoperta dei discovery tool, i quali consentono una più ampia navigazione tra i risultati rispetto alla precedente generazione di cataloghi.

  Particolarmente significativo, purtroppo, è inoltre il fatto che circa un quarto della classe studentesca ha mostrato di non ricorrere all'uso dei cataloghi bibliografici per le proprie ricerche in quanto non ne conosce l'esistenza.


  OneSearch: tra rumore e pertinenza

  Una delle maggiori critiche rivolte a OneSearch riguarda l'aumento del rumore nel reperimento delle risorse. Se infatti il maggior punto di forza della piattaforma è quello di includere tra i risultati di un'interrogazione sia risorse cartacee che elettroniche, il rovescio della medaglia sta nella presentazione di un numero di risultati che per alcuni è estremamente eccessivo e fuorviante.

  Per tale ragione in questa seconda fase si è voluto esaminare il punto di vista degli utenti e se effettivamente essi siano infastiditi da un qualche overload informativo o da un'eventuale minor pertinenza dei risultati.

  In questo caso si è preferito ricorrere alla tecnica di osservazione partecipante coperta, che ha permesso di interagire con gli utenti anche attraverso l'uso di domande dirette. Poiché l'obiettivo era capire quanto ampia fosse la diffusione di un eventuale scoraggiamento, sono stati scelti e analizzati due quesiti: uno inerente al rumore e l'altro ai tempi di individuazione delle risorse cercate.


  1) Quando cerchi una risorsa precisa, trovi che il numero di risultati ottenuti sia eccessivo (o poco pertinente) e che vada a ostacolare in qualche modo la tua ricerca?
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        	Figura 2 - Eccessivo rumore. Studenti

        	Figura 3 - Eccessivo rumore. Professionisti
      

    
  


  Come possiamo vedere dai grafici, i risultati alla prima domanda testimoniano nuovamente il forte squilibrio tra le due classi di utenti: solo il 32% degli studenti dichiara di avere difficoltà nel reperimento delle risorse di interesse a causa di un eccessivo rumore, a fronte di un 67% di altri utenti (più del doppio) che invece dichiara un forte tasso di insoddisfazione.

  Sebbene anche in questo caso sia possibile giustificare il divario come frutto di necessità di ricerca diverse tra le due classi, i dati non sono comunque consolanti in quanto sono indice di un rilevante numero di utenti non ancora completamente soddisfatti dalla piattaforma o comunque non in grado di raffinare adeguatamente i risultati restituiti loro.


  2) Quando cerchi una risorsa, ritieni che il tempo impiegato per il suo reperimento sia eccessivo rispetto al sistema a cui eri precedentemente abituato?
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        	Figura 4 - Tempo recupero risultati. Studenti

        	Figura 5 - Tempo recupero risultati. Professionisti
      

    
  


  Dal momento che un eccessivo rumore comporta naturalmente una dilatazione eccessiva dei tempi necessari all'individuazione della risorsa cercata, con la seconda domanda si è voluto indagare se anche quest'aspetto fosse al centro dell'insoddisfazione degli utenti.

  In questo caso i risultati sono più confortanti in quanto in entrambe le classi il livello di insoddisfazione si è molto abbassato, sebbene continui a persistere il divario tra gli studenti e la classe di professionisti.

  Arrivati a questo punto, le ultime osservazioni fatte potrebbero dare una prima idea non proprio positiva della piattaforma. È per questo che può essere utile fare una precisazione: essendo OneSearch un'interfaccia che dà maggior importanza alla scoperta rispetto al semplice reperimento, sarà quasi certamente più utile a chi compie ricerche bibliografiche più ampie rispetto a chi è invece interessato al mero recupero puntuale di un documento. Dunque, dal momento che è proprio quest'ultimo tipo di ricerca a prevalere, possiamo giustificare l'osservazione di un eccessivo rumore come circoscritta a chi compie ricerche bibliografiche particolarmente mirate e precise27. Non è un caso che Antonella Iacono descriva i next generation catalog e i discovery tool come caratterizzati da un evidente slittamento «dalla ricerca locale alla scoperta globale»28. Vedremo infatti più avanti che una delle maggiori soddisfazioni prodotte da OneSearch è proprio quella di fornire materiali eterogenei a chi compie ricerche bibliografiche su un determinato argomento.


  Uso delle risorse elettroniche

  Come abbiamo più volte analizzato, uno dei maggior vantaggi derivanti nell'utilizzo di un discovery tool come strumento di ricerca bibliografica sta nel fatto che è possibile reperire con un'unica ricerca materiali di diversa natura, incluse le risorse elettroniche.

  Dal momento che questo non era possibile con il sistema precedente - in quanto era necessario selezionare precedentemente il 'contenitore' da interrogare - verrebbe naturale pensare che l'introduzione di OneSearch abbia incrementato l'uso delle risorse elettroniche.

  L'obiettivo di questa terza fase della nostra indagine è stato quindi quello di osservare, ricorrendo nuovamente all'osservazione naturalistica, se la nuova piattaforma abbia effettivamente migliorato l'accesso ai materiali digitali e in che misura questi siano effettivamente richiesti e consultati.

  Andando a leggere i risultati, notiamo anzitutto che nel caso degli studenti circa la metà - per la precisione il 47% - ha avuto bisogno di accedere a tali risorse, a fronte di uno scarso 12% della classe di professionisti che continua invece a preferire l'utilizzo di materiali cartacei.
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    Figura 6 - Accesso alle risorse elettroniche. Studenti
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    Figura 7 - Accesso alle risorse elettroniche. Professionisti
  


  Per avere dati ancora più eloquenti abbiamo poi esaminato il tipo di materiale digitale maggiormente consultato, distinguendo l'uso di risorse elettroniche 'semplici' quali gli e-book o gli e-journal da quello più complesso delle banche dati.

  Ricordiamo che le banche dati sono archivi digitali di informazioni in relazione tra loro e organizzati secondo criteri logici che ne consentono la gestione e il recupero attraverso un software di interrogazione. Se il loro principale vantaggio è quello di avere quotidianamente a disposizione del materiale sempre nuovo e aggiornato, il principale svantaggio riguarda invece la questione degli accessi, che solitamente sono vincolati al pagamento di licenze annuali dai costi molto alti e con una serie di restrizioni, ad esempio nel numero massimo di accessi simultanei alle risorse.

  Se ne deduce che l'utilizzo delle banche dati necessiti di una maggior conoscenza del catalogo e infatti, proprio come ci aspettavamo, i risultati hanno mostrato che, nonostante il loro utilizzo delle risorse digitali sia inferiore, è la classe dei professionisti a ricorrere più frequentemente alle banche dati e con un livello di competenze nettamente superiore a quello degli studenti.
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    Figura 8 - Utilizzo delle banche dati. Studenti
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    Figura 9 - Utilizzo delle banche dati. Professionisti
  


  Usabilità di OneSearch

  Per finire, l'ultima parte della nostra indagine si è rivolta a testare l'usabilità di OneSearch, laddove per usabilità s'intenda «la misura in cui un prodotto può essere usato da specifici utenti per raggiungere specifici obiettivi con efficacia, efficienza e soddisfazione, in uno specifico contesto d'uso»29. Riprendendo le parole di Parlangeli:


  
    Quello che conta, in definitiva, è che le macchine siano funzionanti, semplici, utili e gradevoli, cioè effettivamente in grado di sostenere l'utente, nel modo meno problematico possibile, nello svolgimento delle proprie attività30.

  


  L'obiettivo è stato quindi quello di individuare gli eventuali deficit su cui è necessario continuare a lavorare. Senza voler adesso entrare troppo nel dettaglio, possiamo dire che l'indagine, condotta nuovamente attraverso l'osservazione naturalistica, non ha evidenziato aspetti particolarmente problematici della piattaforma. Le uniche criticità sono emerse laddove il sistema non permetta all'utente di reperire le informazioni richieste in tempi brevi e con sforzo minimo31.


  Conclusioni


  L'obiettivo di questa indagine è stato quello di esaminare come sia percepito dagli utenti il nuovo strumento di discovery adottato dall'Ateneo di Siena. Ovviamente i dati non hanno la pretesa di essere riassuntivi di ogni vantaggio o svantaggio della piattaforma, ma possono aiutare in una riflessione che da un lato individua gli aspetti su cui è necessario ancora lavorare, dall'altro possono rappresentare il punto di partenza per analizzare gli effetti dell'introduzione di un discovery tool in un ambiente accademico.


  
    [...] Allison concluded that «usability testing will help clarify what aspects need improvement, what additions will make [the interface] more useful, and how the interface can be made so intuitive that user training is not needed». Breeding noted «it will only be through the experience of library users that these products will either prove themselves or not»32.

  


  Dunque, tralasciando il caso specifico di OneSearch - a nostro avviso strumento in grado di introdurre grandi potenzialità purché si sia disposti ad accettare la novità senza pregiudizi - possiamo tentare di trarre alcune conclusioni generali su quelli che possono essere gli effetti provocati da un discovery tool laddove vada a sostituire un catalogo di vecchia generazione.

  Anzitutto il lettore si sarà certamente accorto di una costante che si è ripetuta lungo tutto l'arco dell'indagine, ovvero l'opposizione tra le due fasce d'utenza. Il voler esaminare studenti e professionisti in maniera separata ha infatti portato alla luce una forte diversità nell'approccio alla piattaforma tra le due classi: se tra gli studenti è emerso un atteggiamento perlopiù positivo, nel caso dei professionisti si è invece avuto l'esatto contrario.

  Riflettendo attentamente sul significato di questa asimmetria non ne dovremmo essere poi così stupiti. I discovery tool nascono infatti per offrire agli utenti degli strumenti in grado di gestire al meglio la sempre crescente quantità di risorse elettroniche e per consentire un'integrazione con il Web al passo con i tempi. In base a questo, potremmo quindi azzardare che questo squilibrio dipenda anche dalla diversità nella composizione delle due fasce d'utenza: giovani studenti da un lato, utenti con una maggior professionalità dall'altro. In base a questo è allora naturalmente più probabile che i primi siano maggiormente avvezzi a utilizzare strumenti google like ma soprattutto che, come digital natives, abbiano un'apertura maggiore verso il Web e le nuove tecnologie. Viceversa è più naturale che tra i professionisti, soggetti da più tempo a continui cambiamenti che richiedono loro aggiornamenti continui, esista una maggior insofferenza nel doversi cimentare nell'apprendimento di un nuovo sistema.

  Sebbene questa differenziazione tra classi giochi un ruolo di primo piano, è tuttavia innegabile l'esistenza di alcune problematiche legate all'utilizzo di un discovery tool come principale strumento di ricerca bibliografica. In questa direzione l'aspetto che è emerso con maggior criticità è quello di un eccessivo rumore che ostacola l'utente nel recuperare le risorse di interesse nel minor tempo possibile.

  Basandoci sulla nostra analisi, lo svantaggio di offrire materiali di natura diversa con un'unica interrogazione è proprio quello di restituire una quantità di risultati che, in alcuni casi, può confondere l'utente che fa ricerche.

  In realtà la questione del sovraccarico informativo non è certo nuova quando si parla di OPAC di nuova generazione o discovery tool. Proprio per questo tali strumenti sono solitamente corredati di strategie di raffinamento in grado di caratterizzare quanto più possibile il tipo di risorsa che si sta cercando, andando in questo modo a sfoltire i risultati. Tuttavia, il fatto che una buona percentuale di utenti continui a osservare un eccessivo rumore, porta a pensare che tali strategie non siano ben utilizzate o comprese, dal momento che il loro utilizzo è effettivamente risolutivo per l'individuazione di risorse documentarie mirate.

  Esiste però un rovescio della medaglia: se ottenere troppi risultati costituisce un limite laddove si stia cercando una risposta ben precisa, è anche vero che costituisce un forte vantaggio quando vengono compiute ricerche bibliografiche più ampie su un determinato argomento.

  Sulla base di quanto detto, potremmo dunque azzardare che il ricorso a un discovery tool rappresenti la miglior scelta possibile laddove l'utente non abbia ancora un'idea ben definita di ciò che sta cercando e preferisca dunque una ricerca 'esplorativa' dei materiali; viceversa il suo utilizzo può non essere particolarmente risolutivo nel caso di ricerche mirate. Scrive Raieli:


  
    questi strumenti, in sostanza, non puntano a sostituire l'OPAC e le altre interfacce specifiche di 'ricerca', ma vogliono porsi solamente a un livello più basilare, o più generale, di 'scoperta' delle informazioni e delle risorse33.

  


  Per questa ragione è probabilmente fuorviante parlare di sovraccarico informativo, in quanto la tendenza che si sta seguendo - sia con i discovery tool che con i next generation catalog - è quella di imitare i motori di ricerca, i quali con un'unica interrogazione restituiscono grandi quantità di materiali e si basano su un modello di navigazione grazie a cui l'utente può esplorare (exploring) e navigare (browsing) tra i risultati rendendo la sua ricerca quanto più personalizzata e personalizzabile. In questo senso è utile riprendere la posizione di Iacono, la quale mostra come gli OPAC stiano subendo un importante mutamento da strumenti di mero recupero dell'informazione a generatori di conoscenza.


  
    Nell'odierno contesto informativo, caratterizzato dall'enorme crescita della quantità delle conoscenze prodotte, assume un'importanza strategica la creazione di strumenti di recupero dell'informazione che siano in grado di creare le migliori condizioni affinché l'informazione possa trasformarsi in conoscenza34.

  


  Spezzando una lancia a favore di OneSearch, e più in generale dei discovery tool, possiamo dunque concludere con due osservazioni generali per un buon funzionamento di questi nuovi strumenti di scoperta.

  Se da un lato risulta innegabile l'esistenza di un non banale problema di rumore che rende necessaria una revisione degli strumenti e delle relative strategie di raffinamento, dall'altro è necessario far fronte alla forte resistenza da parte di chi, ormai abituato ai vecchi sistemi, rifiuta di aprirsi al cambiamento e ai vantaggi che questo porta con sé.

  Il segreto per un buon approccio iniziale, per quanto non del tutto sufficiente, è allora solo uno: essere propositivi nei confronti dell'innovazione. Come scrive Canali, è necessario «abbandonare i pregiudizi antitecnologici» tenendo ben presente che «le nuove tecnologie non sono il nemico, ma sono un prezioso alleato»35.

  Il tutto da osservarsi nell'ottica globale dell'enorme sforzo compiuto dalle biblioteche: finché l'esigenza informativa degli utenti continuerà a cambiare, esse dovranno lavorare per offrire loro strumenti sempre più moderni e in grado di rispondere alle loro sempre nuove richieste. Naturale diventa quindi la riflessione sulla natura, sull'evoluzione e sul futuro del catalogo (elettronico) che per primo offre una testimonianza diretta dell'approccio degli utenti con l'informazione.


  
    We are swimming in a very large pool of information providers. If libraries fail to offer more modern tools for discovery, our users will gravitate even more toward the commercial destinations36.

  


  
    *CLARISSA MACHETTI, Università degli studi di Siena, volontaria Servizio civile nazionale presso la Biblioteca di area giuridico-politologica “Circolo giuridico”, via Pier Andrea Mattioli 10, 53100 Siena, e-mail Clary_lalla@hotmail.it.
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      Biblioteche e discovery tool: il caso OneSearch e l’ateneo di Siena

      Obiettivo dell’articolo è esaminare la successione di eventi che ha portato allo sviluppo dei moderni strumenti di ricerca bibliografica con particolare riferimento ai discovery tool. La prima parte dell’analisi si focalizza sull’evoluzione del catalogo online, principale strumento di mediazione tra la biblioteca e il mondo esterno e in quanto tale oggetto di infinite discussioni sin dalla fine degli anni Settanta, quando sono stati sviluppati gli OPAC di prima generazione. L’avvento del Web, con le sue funzioni di interattività, socialità e ipertestualità, ha contribuito a portare alla luce le criticità dei cataloghi tradizionali e la loro incapacità di rispondere alle nuove esigenze degli utenti, tanto che i motori di ricerca hanno rischiato di diventare i principali strumenti di ricerca e recupero delle risorse documentarie. In questo contesto sono nati due nuovi strumenti: i next generation catalog e i discovery tool, cataloghi di nuova generazione integrati con il Web e in grado di offrire all’utente modalità di navigazione simili a quelle della rete. Poiché l’uso di questi nuovi strumenti segna un importante punto di rottura con il passato, la seconda parte dell’articolo presenta i risultati di un’analisi qualitativa sul rapporto degli utenti della Biblioteca “Circolo Giuridico” dell’Università di Siena con la nuova piattaforma di ricerca OneSearch adottata dagli atenei toscani.
    


    
      Digital library and discovery tools: the case OneSearch and University of Siena

      The purpose of this paper is to investigate the development of modern bibliographic research tools, with a focus on discovery tools. In the first part it analyzes the evolution of the online catalog: being the main intermediary between the library and the outside world, the online catalog has been at the center of the professional debate since the late Seventies, when first generation OPACs were developed. The advent of the Internet brought to light several critical issues related with traditional catalogs¬¬, especially their inability to respond to the users’ emerging needs: as a consequence, Web search engines started to become a major search and retrieval tool of documentary sources too. This led to the birth of two new instruments: next generation catalogs and discovery tools, new generation and web-based catalogs showing many similarities with to the most popular Web search engines. The second part of the paper shows the results of a qualitative analysis conducted on 116 users of the Library “Circolo Giuridico” of the University of Siena, in order to investigate their approach with OneSearch, the new library platform adopted by Tuscan universities.
    

  


  TEMI E ANALISI


  Oltre l'interdisciplinarità?


  di Giovanni Michetti*


  Introduzione


  Il tema della collaborazione fra archivi, biblioteche e musei non è certo nuovo e trova la sua giustificazione più immediata in una circostanza di tutta evidenza:


  
    Libraries, archives and museums are often natural partners for collaboration and cooperation, in that they often serve the same community, in similar ways. Libraries, archives and museums all support and enhance lifelong learning opportunities, preserve community heritage, and protect and provide access to information. [...] Partnerships of various kinds can help all three institutions fulfil these goals and serve the community to the best of their collective abilities1.

  


  L'esplosione delle tecnologie digitali ha favorito il dialogo delle diverse comunità scientifiche e professionali, da una parte consentendo nuove e inaspettate possibilità di fruizione dei beni culturali, dall'altra costringendo gli operatori del settore all'interno di un nuovo spazio comune - l'ambiente digitale - ove ruoli, competenze e oggetti definiti da esperienze secolari non possono essere replicati sic et simpliciter, ma richiedono una traduzione e una mediazione che necessariamente conducono ad una loro riconfigurazione2. É questo il motivo per cui negli ultimi anni il tema della convergenza di archivi, biblioteche e musei ha occupato lo spazio del dibattito scientifico e professionale. Ed è questo il motivo per cui, in maniera apparentemente paradossale, il processo di definizione e consolidamento delle diverse discipline - fino a ieri teso a stabilire spazi d'autonomia e ad individuare confini basati sulla profonda diversità di teorie, tecniche e oggetti d'interesse3 - negli ultimi anni ha subito una trasformazione in cui l'esaltazione delle differenze ha progressivamente ceduto il passo al riconoscimento delle somiglianze4.

  L'interdisciplinarità è stata assunta come metodo e prospettiva per dare un nuovo significato al rapporto fra archivi, biblioteche e musei, ed eventualmente tentare un percorso di convergenzav5.

  In questo contesto si inserisce il recente tentativo di ampliare tale prospettiva, indagando uno spazio nuovo per il confronto fra le diverse culture e i diversi saperi di chi opera sui beni culturali, uno spazio che travalica il dialogo, che supera il sistema delle relazioni dialettiche, che scardina i consueti presupposti epistemici. Uno spazio 'oltre l'interdisciplinarità'6.

  Il tema è certamente affascinante, ma non sembra solidamente fondato, perché presuppone o ipotizza l'esistenza di un approccio interdisciplinare che in realtà non appartiene alle nostre discipline, come verrà illustrato nel seguito. In un certa misura, il tema appare anche inopportuno, perché la comunità scientifica e professionale sta ancora cercando di comprendere le dinamiche delle relazioni fra le discipline che occupano lo spazio degli archivi, delle biblioteche e dei musei, e di muoverle appunto nella direzione dell'interdisciplinarità,in misura tale che questo ulteriore passo in avanti sembra velleitario. Tuttavia, un tema può anche svolgere la funzione di proposta o di provocazione, ed è comunque una sfida intellettuale che accogliamo in questa sede, al fine di riflettere sugli sviluppi e sui limiti di questo processo di ibridazione.


  Multi, pluri, inter, trans


  Interdisciplinarità, dunque, e gli spazi al di là. Ma prima ancora: cosa c'è al di qua? e soprattutto, cos'è l'interdisciplinarità? Occorre fare un po' di chiarezza, tenendo presente che il dibattito su questi temi in ambito filosofico e pedagogico è molto vivo, e le concettualizzazioni sono soggette ad una critica incessante.

  Non v'è dubbio che l'interdisciplinarità sia generalmente percepita come un fattore di successo in ambito professionale e scientifico, al punto da assumere talora più il connotato di una buzzword che non di una reale modalità di studio e ricerca. Le più importanti istituzioni educative - in particolare nordamericane - investono molto in questa direzione, in un ciclo virtuoso ove la domanda d'interdisciplinarità genera un'offerta formativa che a sua volta produce schiere di professionisti e ricercatori che, educati al modello interdisciplinare, promuovono nuove iniziative fondate su tale modello, continuando così ad alimentare e orientare il mercato della ricerca scientifica. Si consideri ad esempio una fra le più prestigiose università nel mondo, la Stanford University. Un'intera sezione del suo sito web è dedicata all'interdisciplinarità: ben trentanove programmi educativi che spaziano dall'informatica biomedica alla scrittura creativa, passando per gli studi di genere e le neuroscienze7. Analogamente, l'offerta formativa della Princeton University comprende una specifica sezione dedicata a trentaquattro programmi interdisciplinari8. La Duke University sfoggia numeri impressionanti, con oltre centro programmi interdisciplinari, sei prestigiosi istituti di ricerca e diverse iniziative interdisciplinari9. Insomma, le migliori università del mondo hanno programmi, istituti e iniziative all'insegna dell'interdisciplinarità10.

  Paradossalmente, spesso tali istituti interdisciplinari ospitano o sono fondati su dipartimenti intitolati a discipline tradizionali, come fisica, legge o filosofia. Similmente, molti percorsi di studio o di ricerca sono fondati su discipline tradizionalissime. Dunque, esiste una tensione fra le strutture tradizionali - che determinano l'avanzamento in carriera, le possibilità di lavoro e l'offerta di corsi per gli studenti - e gli ambienti dinamici dell'interdisciplinarità, che sicuramente hanno una grande presa sul pubblico degli utenti e meglio interpretano lo spirito della ricerca attuale, ma che giocano un ruolo secondario nei processi di valutazione accademica. Questo aspetto paradossale è di tutta evidenza nel contesto italiano, dove le procedure di abilitazione universitaria sono basate su classi di concorso che sostanzialmente ricalcano categorie tradizionali - seppur accorpate talora in maniera a dir poco curiosa - a discapito di coloro che abbiano seguito percorsi originali attraversando terreni scientifici e classi concorsuali11.

  Cosa si intende con 'interdisciplinarità'? Jean Piaget ne ha descritto le caratteristiche generali in un saggio di riferimento per gli studio su questo tema12, ma la definizione proposta in tempi più recenti dalle National Academies risulta più adatta in questo contesto:


  
    La ricerca interdisciplinare è una modalità di ricerca di singoli studiosi o di gruppi di ricerca che integra informazioni, dati, tecniche, strumenti, prospettive, concetti e/o teorie da due o più discipline o corpora di conoscenze specialistiche al fine di avanzare la comprensione o di risolvere problemi le cui soluzioni non rientrano nell'ambito della singola disciplina o della

    pratica di ricerca in un singolo campo13.

  


  Il concetto chiave è che l'interdisciplinarità necessariamente presume le discipline, le assume come date, perché necessita dei loro corpora di assiomi, metodi, tecniche e strumenti al fine di integrarli, di ripensare cioè la loro organizzazione all'interno di un nuovo corpus intellettualmente coerente. Come acutamente osserva John Aldrich, senza discipline non c'è nulla di cui essere 'inter-'14.

  Il sistema educativo attuale, in particolare la formazione superiore e universitaria, è costruito su una base disciplinare per diverse ragioni, una delle quali è sicuramente il consenso della comunità scientifica di riferimento, comunemente realizzato attraverso il sistema della peer review. In altre parole, la disciplina è definita attraverso il meccanismo selettivo di peer review che determina l'appartenenza dei membri alla comunità scientifica. Una disciplina - in questo senso - non è altro che un modo di definire una comunità: la comunità di coloro che giudicano il valore dei prodotti della ricerca in una determinata area. L'accesso degli studenti a un corso di studi, a un master o a un dottorato; l'assunzione in un ruolo universitario; la promozione in carriera; perfino l'affidabilità di uno studioso nei confronti della società: tutto dipende dall'assenso della comunità scientifica, cioè dall'assenso di coloro che sono ritenuti esperti in una materia. Ed è qui che emerge chiaramente il problema dell'interdisciplinarità: la mancanza di una comunità scientifica ben definita che possa essere ritenuta accountable per il processo di peer review, e che quindi possa proporre dei giudizi di valore ritenuti come delle misure valide e affidabili da coloro che operano all'esterno dell'area di ricerca. Gli interrogativi della ricerca sono troppo nuovi; il campo disciplinare è troppo dominato da coloro che lavorano al consolidamento e alla conservazione, per poter confidare in un loro giudizio sereno; le riviste di settore sono poche; i corsi universitari ancora meno: tutti questi fattori di solito frenano lo sviluppo di un approccio interdisciplinare. Invece, una disciplina solitamente non presenta questi problemi, proprio perché ha una comunità scientifica consolidata che supporta l'insieme di strutture, prassi, regole che complessivamente definiscono la disciplina stessa15.

  Abbandoniamo il terreno astratto della teoria: in Italia il settore scientifico-disciplinare individua un'area di ricerca e insegnamento che presenta caratteri di «omogeneità scientifica e didattica»16, e come tale ha un ruolo fondamentale nella costruzione dei percorsi di studio universitari e nella gestione dei processi di arruolamento e avanzamento in carriera. Il codice M-STO/08 designa uno specifico settore scientifico-disciplinare intitolato «Archivistica, bibliografia e biblioteconomia». Tale settore raccoglie in pratica archivisti e bibliotecari, separati in due distinte classi prima della norma del 1990. Ebbene, quello che poteva essere uno stimolo per la costruzione non solo di un territorio comune, ma anche di un linguaggio - prima comune e poi nuovo, muovendo dalla creazione di un pidgin all'invenzione di nuove sintassi e semantiche per la comunicazione fra le due comunità scientifico-professionali - è stato interpretato banalmente come semplice contenitore di due comunità che certo dialogano e si confrontano, ma che tuttavia rimangono sostanzialmente fedeli ai propri territori, intesi in senso lato come metodi, concettualizzazioni, modelli cognitivi. Anche il sistema dei concorsi universitari rispecchia questo approccio: i bandi sono intitolati al settore disciplinare, ma di fatto sono dedicati all'una o all'altra categoria. Esiste un'associazione di docenti universitari di archivistica, ed esiste un'associazione dei docenti universitari di biblioteconomia. I docenti del settore M-STO/08 appartengono all'una o all'altra associazione: due insiemi disgiunti la cui unione - ben lungi dal fare la forza - restituisce semplicemente un numero, pari alla somma - verrebbe da aggiungere «aritmetica», a sottolineare l'assenza di una vera logica cooperativa - dei docenti del settore M-STO/0817. Beninteso, non si intende qui criticare tali associazioni né trascurare il fatto che - nelle attuali condizioni - forse non è possibile pensare ad un diverso approccio ai concorsi universitari. Il nostro obiettivo è piuttosto raccontare lo stato di fatto, evidenziando tra le righe l'assenza d'interdisciplinarità in queste dinamiche, un fenomeno del tutto comprensibile, perché la conservazione dello status quo o comunque la ricerca dell'analogia con lo status ex ante è spesso la soluzione più confortante, in qualunque ambito. L'interdisciplinarità richiede uno sforzo congiunto per cedere quote di potere e immaginare nuovi modelli. Ad esempio, è necessario ripensare le logiche di competizione, poiché per definizione l'interdisciplinarità è basata su strategie collaborative: impone cioè la ricerca di un successo condiviso che è alieno dai meccanismi conflittuali su cui si basano i processi di riconoscimento accademico, scientifico e sociale.

  Ovviamente, interpretare disciplinarità e interdisciplinarità solo in termini di relazioni di potere è una prospettiva limitata, e pertanto non indugeremo oltre su questo profilo. Individuati molto sommariamente i contorni dell'interdisciplinarità come oggetto del nostro interesse, è opportuno comprendere il sistema di relazioni che lega dei concetti usati spesso con una certa disinvoltura. A tal fine utilizzeremo delle definizioni che inevitabilmente costituiscono delle approssimazioni e che tuttavia risultano adeguate per inquadrare i problemi in relazione al nostro dominio18.

  Una 'disciplina' individua il complesso di conoscenze con caratteristiche proprie sul piano dei concetti, dei meccanismi e dei metodi19. Con riferimento diretto all'etimologia, potremmo dire che una disciplina è «une façon de discipliner l'esprit»20.

  La 'multidisciplinarità' è il termine generico con cui si indica la 'con-correnza', la presenza simultanea di più discipline, senza specificare la qualità delle loro relazioni. É quello che in inglese verrebbe detto umbrella term. Al suo interno possiamo distinguere pluri-, inter- e trans-disciplinarità.

  La 'pluridisciplinarità' indica la semplice giustapposizione di discipline diverse, considerate più o meno correlate, senza alcuna interazione sul piano metodologico. Le discipline si concentrano su argomenti in comune, ma mantengono intatta e inalterata la propria metodologia e la propria episteme. Tra le discipline c'è cooperazione, ma non coordinazione. L'esempio tipico è lo studio di un argomento secondo le diverse prospettive delle diverse discipline che compongono il quadro pluridisciplinare, come si usa fare nelle scuole secondarie: il concetto di tempo in fisica e in letteratura, o il concetto di equilibrio nell'arte, nella fisica e nella chimica, per fare degli esempi. La pluridisciplinarità prevede cioè una convergenza a carattere 'idiografico' - focalizzata cioè sul caso particolare e specifico - ma senza alcuna forma consistente di comunicazione o scambio. Ad esempio, volendo descrivere un fatto di costume, nell'ottica pluridisciplinare si farà ricorso a teorie sociologiche, economiche, antropologiche o di altro tipo, tutte necessarie per comprendere le diverse dimensioni del fenomeno, ma che tuttavia non troveranno una sintesi in una dimensione interpretativa autonoma. Tali teorie 'pre'-esistono e 'co'-esistono: la pluridisciplinarità ha cioè una natura sommativa.

  L''interdisciplinarità' si riferisce all'interazione fra due o più discipline per il raggiungimento di un comune obiettivo, secondo un grado di coinvolgimento che può andare dalla semplice comunicazione e scambio di idee sino alla ridefinizione di metodi di ricerca o di apparati concettuali in base ad una logica condivisa. Un esempio tipico è il laboratorio interdisciplinare, ove soggetti afferenti a discipline diverse collaborano alla realizzazione di un progetto comune. Si ha cioè una convergenza a carattere nomografico, tendente all'unificazione in funzione di un obiettivo. Le singole discipline forniscono un diverso apporto, ciascuna con la propria «angolazione culturale, epistemologica e semantico-metodologica, ma [è il] contesto che [...] le qualifica»21 e che garantisce l'unità di fondo del progetto culturale. Interdisciplinarità significa realizzare un mosaico con le tessere - di differenti forme e colori - delle diverse discipline: è il mosaico stesso che attribuisce un nuovo significato alle singole tessere, è la visione d'insieme che ricontestualizza quelle discipline nella prospettiva del mosaico. In questo senso, l'interdisciplinarità è trasformativa, perché implica una sintesi, ma tale sintesi non produce la nascita di una nuova disciplina più ricca e globale.

  Infine, la 'transdisciplinarità' è la coordinazione complessa di più discipline nella definizione di un comune schema epistemologico che richiede necessariamente - non opzionalmente - l'interazione di metodi e contenuti. La transdisciplinarità non solo richiede coordinazione, ma fa emergere da questa un oggetto nuovo o - per dirla con termini alti - una «filosofia epistemologica nuova rispetto alle epistemologie delle singole discipline chiamate alla collaborazione»22. L'obiettivo della transdisciplinarità è la costituzione di un sistema strutturale senza frontiere stabili tra le discipline. Soprattutto nella seconda metà del secolo scorso la ricerca scientifica ha dimostrato la possibilità - rectius, l'opportunità - di adottare una prospettiva transdisciplinare: la cibernetica è probabilmente l'esempio più immediato ed eclatante23; la teoria dei sistemi sviluppata da von Bertalanffy ci consente di analizzare le proprietà di un sistema in quanto tale24; l'ecologia, intesa come scienza che studia il funzionamento fisiologico e patologico dell'ambiente, è una palestra naturale per gli esercizi di transdisciplinarità; e poi la teoria dei giochi, la bioinformatica, gli studi sulla human computer interaction (HCI), e così via. Il nostro dominio in particolare offre uno splendido esempio di transdisciplinarità: grazie al genio di Claude Shannon, il concetto di entropia ha permesso di introdurre una misura del grado di disordine applicato all'informazione, ricorrendo ad un concetto proprio della termodinamica25. Insomma, la transdisciplinarità fornisce un contesto fondamentale per comprendere alcuni dei temi più complessi che dobbiamo affrontare, dalla protezione dell'ambiente, alla gestione del welfare o del pluralismo religioso e culturale.


  Il prefisso giusto per archivi e biblioteche


  In maniera approssimativa potremmo dire che pluridisciplinarità, interdisciplinarità e transdisciplinarità possono essere visti come gradi successivi di cooperazione e coordinazione. Manca l'ultimo passaggio, che però a questo punto è già stato risolto, almeno in parte: come si applicano questi concetti al nostro dominio? Dove sono situate le discipline degli archivi, delle biblioteche e dei musei, all'interno della scala che muove dalla pluri- alla trans-disciplinarità? Che possibilità ci sono che queste relazioni evolvano verso forme di cooperazione più avanzate?

  Non v'è dubbio che le sfide del futuro richiedano un approccio multidisciplinare:


  
    l'esigenza multidisciplinare è collegata alla destabilizzazione della conoscenza, specializzata sino alla parcellizzazione, dovuta ad un imperialismo disciplinare sempre più accentuato nei primi decenni del XX secolo. Il pensiero, costretto all'interno delle singole discipline, ha evidenziato sintomi di malessere e proprio questo disagio sempre più diffuso è stato il motore delle ricerche e dei lavori multidisciplinari: per superare i limiti di un sapere monodisciplinare bisognava ricorrere alla convergenza sul medesimo ambito problematico di specialisti provenienti da più campi del sapere. [...] La multidisciplinarità, nelle sue diverse forme, si afferma così come critica della specializzazione26.

  


  Ma fino a che punto archivisti, bibliotecari e museologi hanno spinto il loro grado di cooperazione? Questa è la domanda che dobbiamo porci per situarci nella scala che va da 'pluri' a 'trans'.

  La pluridisciplinarità è la giustapposizione di discipline diverse, senza alcuna interazione sul piano metodologico. Se in un istituto è conservato materiale archivistico, librario e fotografico, la descrizione di queste diverse tipologie di materiali procederà separatamente, cioè utilizzando tecniche, metodi e modelli propri di ciascuna disciplina: 'pluri', dunque. Similmente, negli archivi si faranno acquisizioni; nelle biblioteche e nei musei accessioni, con tecniche e metodi probabilmente simili, ma comunque distinti e separati: 'pluri', ancora. Lo stesso dicasi per la conservazione, una delle funzioni che più di altre può diventare il terreno per l'esercizio della multidisciplinarità. La conservazione degli oggetti librari presenta evidenti analogie con la conservazione di oggetti archivistici, e tuttavia la necessità di realizzare una funzione condivisa non ha prodotto una nuova teoria, nuovi modelli, un nuovo paradigma basato sulla reale fusione del sistema di prassi e conoscenze delle diverse comunità scientifico-professionali: ancora 'pluri'. E le digital library? i digital repository? il digital curator? Non sono esempi di un approccio unificante al problema27? La nostra risposta è negativa, almeno nella prospettiva che stiamo illustrando in questa sede. La caratteristica fondamentale dell'approccio interdisciplinare è lo scambio tra discipline mirato alla sintesi e alla trasformazione: da questo punto di vista, digital library e digital curator non sono la dimostrazione di alcuna novità, perché non c'è alcuna teoria di sintesi cui riferirsi. A noi sembra che vi sia stato semplicemente uno spostamento 'laterale' su un territorio che evidentemente non poteva e non può essere rivendicato solo dall'una o dall'altra comunità professionale, e però questo spostamento - forse anche per un'inconsapevole volontà di non marcare il territorio con gli strumenti e di metodi dell'una o dell'altra parte - si è basato sull'acquisizione di modelli e concetti presi in prestito - si badi bene: presi in prestito, non presi e reinterpretati - da domini e comunità esterne. Il modello imperante per la conservazione digitale è OAIS, uno standard creato perlopiù da fisici e astronomi28. Lo standard per la creazione di depositi digitali affidabili è stato scritto più o meno dalla stessa comunità: fisici, astronomi, informatici, matematici29. Adottare soluzioni ideate da altri non è ovviamente un problema in sé. Ma la domanda legittima è: che fine ha fatto tutto l'apparato concettuale delle discipline archivistiche e librarie in relazione a questi modelli e queste metodiche? In che misura le conquiste intellettuali delle nostre comunità sono state integrate in quei modelli? La domanda è retorica. Non abbiamo veramente sintetizzato e prodotto una nuova cultura della conservazione. Abbiamo perlopiù verificato che i nostri impianti teoretici e metodologici fossero compatibili con i modelli proposti da altri, e li abbiamo accolti. 'Pluri', dunque.

  Beninteso, stiamo qui svolgendo un'analisi critica, non una critica della prospettiva interdisciplinare. Anzi, la nostra analisi è tanto più critica quanto più alta è l'aspettativa di un progetto comune. Non a caso abbiamo già evidenziato puntualmente in altra sede le similitudini fra l'apparato di competenze, abilità e conoscenze definito nella norma UNI 11535 sulla figura del bibliotecario30 e quello definito nella norma 11536 sulla figura dell'archivista31, suggerendo la possibilità di usare gli standard e i processi di normazione per la costruzione di un percorso comune auspicabilmente mirato all'interdisciplinarità32.

  In questo senso, condividiamo appieno le parole di Helena Robinson, che bene riassumono le ragioni di una diversa sensibilità in relazione al tema della convergenza:


  
    Museums, archives and libraries are not only differentiated by the physical typological distinctions between their collection holdings. Each domain represents a particular epistemological framework, employing specific methodologies for interpreting collections, and producing information that reflects subjective concepts about the identity, value and meaning of objects. However, the ways in which converged organizations can acknowledge and leverage existing disciplinary approaches to the arrangement of collection information and the interpretation of collection objects - thereby retaining diverse contexts for users to make meaning around the collections - has yet to be established. [...] Libraries, archives and museums should not automatically be regarded as 'knowledge institutions' or described in similar terms alluding to their 'knowledge' content. They do not and cannot transmit knowledge. Rather, they offer particular opportunities and settings where users can encounter different forms of information, creating knowledge and personal meaning for themselves. [...] In recognizing that the domain-specific and organizational context of objects and information is integral to their potential 'knowledge' content, the challenge in converging museums, libraries and archives becomes the preservation of that context, highlighting the polysemy of collection objects and offering a diverse menu of information choices and forms of engagement to the end user. However, based on current understandings evidenced in the language surrounding how convergence might advance 'knowledge', it is not clear whether prevalent approaches to convergence take full account of these complexities33.
  


  Conclusioni


  Insomma, la nostra impressione è che si faccia un po' di confusione: esistono molte iniziative in cui i professionisti di archivi, biblioteche e musei collaborano fianco a fianco nella realizzazione di un progetto, ma questa circostanza non è l'indice discriminante per valutare il grado d'interdisciplinarità. In altre parole, esistono forme più o meno avanzate d'interazione fra le diverse discipline, ed è anche possibile che il nostro giudizio sia troppo severo, cosicché si potrebbe ipotizzare - con un po' di generosità - che le relazioni fra le discipline afferenti al MAB siano situate nell'ambito dell'interdisciplinarità, foss'anche in uno stato embrionale. Ciò che appare di tutta evidenza è che non possono darsi né ora né in un prossimo futuro forme di transdisciplinarità, perché questa non è un processo automatico che si realizza semplicemente mettendo insieme specialisti di diverse discipline. La transdisciplinarità deve proporre una soluzione, dove il termine 'soluzione' può e deve essere interpretato in un duplice senso: come rimedio ed espediente, ma anche come soluto o miscela, cioè il risultato di un mescolamento. In una soluzione le sostanze componenti si disciolgono e perdono ognuna la propria specificità per trasformarsi in qualcosa di nuovo. Nell'interdisciplinarità le sostanze si mescolano, ma mantengono la propria identità. Nella transdisciplinarità le diverse discipline danno vita ad una nuova entità in cui non è più possibile distinguere le componenti originarie. Dunque, siamo certamente lontani da questo approccio, né ci sembra esista una concreta volontà di perseguire questa strada. Piuttosto, invece di concentrarci sulle nostre professioni e discipline, dovremmo allargare il nostro sguardo e chiederci se non sia possibile o non stia già avvenendo un fenomeno di assimilazione più ampio, che non siamo noi a indirizzare: l'information science può diventare il territorio della transdisciplinarità? Può essere questo l'esito dello sviluppo delle nostre discipline? Archivisti e bibliotecari hanno ancora diritto di esistenza, o il futuro ha bisogno di scienziati dell'informazione che possano attingere a metodi, concetti e modelli condivisi da declinare poi nelle forme opportune?

  Oltre l'interdisciplinarità potrebbe esserci lo scienziato dell'informazione, e non siamo convinti che questa sarebbe una brutta prospettiva. Oltre l'interdisciplinarità, potrebbero nascere nuovi modi di concepire il rapporto con l'informazione. Oltre l'interdisciplinarità ci siamo noi, se sapremo modificare e sovvertire i nostri paradigmi per proporre una nuova 'soluzione'.
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      1 Alexandra Yarrow; Barbara Clubb; Jennifer-Lynn Draper, Public libraries, archives and museums: trends in collaboration and cooperation. The Hague: IFLA, 2008, p. 5.
    


    
      2 L'esempio più emblematico di questa trasformazione è probabilmente l'emersione del digital curator, una figura dai contorni non chiaramente definiti, costretta tra le ambiguità semantiche di una molteplicità di definizioni e uno spazio d'azione all'incrocio fra data curation, digital preservation e records management. Tale figura ha però incontrato un notevole successo nell'ultimo decennio, proprio in virtù della sua natura ibrida e della connotazione digitale che, lungi dall'essere un semplice attributo che determina una specializzazione, viene assunta quasi come raison d'être di questo nuovo soggetto professionale: «[d]igital curation is the active involvement of information professionals in the management, including the preservation, of digital data for future use». Cfr. Elizabeth Yakel, Digital Curation, «OCLC Systems & Services: international digital library perspectives», 23 (2007), n. 4, p. 335-340: p. 335.
    


    
      3 Significative in proposito le parole di Giorgio Cencetti: «Non occorrono speciali cognizioni giuridiche per classificare archivi, biblioteche, musei e simili tra i corpora plura soluta uni nomine subiecta, secondo la definizione pomponiana, o universitates ex distantibus, come si usa anche chiamare con termine di scuola le universalità di cose: i singoli componenti del corpus, siano essi libri, documenti, quadri o altro, subordinano la lor individualità al vincolo di una destinazione comune, costituendo una unità collettiva riconosciuta dal diritto. Ma se andiamo oltre l'appartenenza comune alla categoria delle universalità, vediamo che le analogie si arrestano ed appaiono le differenze.» cfr. Giorgio Cencetti, Sull'archivio come 'universitas rerum'. In: Giorgio Cencetti, Scritti archivistici. Roma: Il Centro di ricerca, 1970, p. 47-55: p. 47-48. Queste parole, pur intrise di sincera passione per la materia archivistica, dimostrano oggi tutti i limiti di un pensiero maturato all'interno di una cultura idealistica. E tuttavia non bisogna dimenticare che questo approccio culturale ha orientato in larga misura la formazione di intere generazioni di archivisti.
    


    
      4 Si tratta evidentemente di una generalizzazione. Infatti, non sono mancate in questi anni le voci critiche di coloro che, pur ammettendo la necessità di una riflessione sul tema della convergenza, hanno espresso cautela nell'adottare una prospettiva unificante. Cfr. infra.
    


    
      5 Giova ricordare che MAB (Musei Archivi Biblioteche) nasce in quest'ottica nel 2011, quando AIB (Associazione italiana biblioteche), ANAI (Associazione nazionale archivistica italiana) e ICOM Italia (International Council of Museum - Comitato nazionale italiano) «hanno dato vita a un coordinamento permanente per esplorare le prospettive di convergenza tra i mestieri e gli istituti in cui operano i professionisti degli archivi, delle biblioteche, dei musei». Cfr.: http://www.mab-italia.org/index.php/musei-archivi-biblioteche/mab-italia.
    


    
      6 Il secondo convegno nazionale MAB (Roma, 19-20 novembre 2015) ha dedicato un'intera sessione al tema "Oltre l'interdisciplinarità".
    


    
      7 https://www.stanford.edu/academics/programs. Vale la pena evidenziare un'interessante circostanza: la pagina è esplicitamente intitolata ai programmi 'interdisciplinari'; una nota esplicativa sulla stessa pagina è anch'essa dedicata ai programmi 'interdisciplinari'; eppure il testo della nota si riferisce ad una collaborazione 'multidisciplinare' («Stanford is unusual among its peer institutions in having seven schools on one campus, and all of them possess exceptional breadth and depth of excellence. This naturally facilitates multidisciplinary collaboration. There are currently over 40 degree programs which cross the boundaries between departments and schools»). Semplice disattenzione? Oppure segno tangibile dei confini incerti di questi concetti? O addirittura strategia commerciale tesa a promuovere un'offerta educativa con i termini di moda?
    


    
      8 http://www.princeton.edu/main/academics/departments/interdisciplinary/.
    


    
      9 http://sites.duke.edu/interdisciplinary/areas-of-study/.
    


    
      10 Tale offerta formativa presenta programmi di studio e ricerca la cui natura interdisciplinare potrebbe non apparire di immediata evidenza. Non v'è dubbio che la scienza delle decisioni o l'ecologia richiedano l'attraversamento di territori disciplinari differenti e l'adozione di teorie e metodi unificanti, mentre potrebbe sorprendere la scoperta dell'archeologia o della biologia nel novero dei programmi interdisciplinari. Scelte di questo genere possono essere ragionevolmente sostenute, ma non è questa la sede per approfondire il tema. Ciò che qui interessa rilevare è la decisione non solo di riconoscere il supposto carattere interdisciplinare di alcuni studi, ma anche di costruire l'offerta formativa intorno a quel carattere: sussumere l'archeologia nella categoria degli studi interdisciplinari può anche essere una strategia di marketing, ma certo è anche una precisa scelta culturale, ammessa e non concessa una divaricazione netta fra mercato e cultura.
    


    
      11 Il d.min. 30 ottobre 2015, n. 855, Rideterminazione dei macrosettori e dei settori concorsuali, individua puntualmente i settori concorsuali. Si tratta per la gran parte di categorie consolidate, quasi scolastiche, come geometria e algebra, storia antica, storia dell'arte, geografia. Le scienze del libro e del documento hanno invece subìto un destino diverso: archivisti e bibliotecari sono stati accorpati in un'unica classe, insieme con paleografi e diplomatisti, nonché con gli storici del cristianesimo e con gli storici delle religioni.
    


    
      12 Secondo Piaget, l'interdisciplinarità è caratterizzata da una collaborazione fra discipline diverse o fra settori eterogenei di una stessa scienza, tale da determinare delle interazioni vere e proprie, cioè una reciprocità di scambi, così da avere un mutuo arricchimento: «Nous réserverons au contraire le terme d'interdisciplinarité pour caractériser un second niveau où la collaboration entre disciplines diverses ou entre des secteurs hétérogènes d'une même science conduit à des interactions proprement dites, c'est-à-dire à une certaine réciprocité dans les échanges, telle qu'il y ait au total enrichissement mutuel». Cfr. Jean Piaget, L'épistémologie des relations interdisciplinaires. In: Internationales Jahrbuch für interdisziplinäre Forschung. Vol. 1: Wissenschaft als interdisziplinäres Problem, edited by Richard Schwarz. Berlin; New York: De Gruyter, 1974, p. 154-171: p. 167.
    


    
      13 «Interdisciplinary research is a mode of research by teams or individuals that integrates information, data, techniques, tools, perspectives, concepts, and/or theories from two or more disciplines or bodies of specialized knowledge to advance fundamental understanding or to solve problems whose solutions are beyond the scope of a single discipline or area of research practice». Cfr. Committee on Facilitating Interdisciplinary Research; Committee on Science, Engineering, and Public Policy, Facilitating interdisciplinary research. Washington: The National Academies, 2004, p. 2.
    


    
      14 «The construction of new interdisciplinary centers on the top of disciplinary structures is, we believe, a strength. Strong interdisciplinary programs rest most comfortably on the base of strong disciplines, or at least strong departments. Without disciplines, there is nothing on which to be 'inter'». Cfr. Interdisciplinarity: its role in a discipline-based academy. A report by the Task Force of the American Political Science Association, edited by John H. Aldrich [et al.]. New York: Oxford University Press, 2014, p. 255.
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      16 Così nella l. 19 novembre 1990, n. 341, Riforma degli ordinamenti didattici universitari, art. 14, comma 1, che introduce i settori scientifico-disciplinari nell'ordinamento giuridico italiano.
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    Oltre l’interdisciplinarità?

    Negli ultimi anni il tema della convergenza di archivi, biblioteche e musei ha occupato lo spazio del dibattito scientifico e professionale, determinando l’avvio di un processo di riconfigurazione delle diverse discipline afferenti al MAB. L’interdisciplinarità è stata assunta come metodo e prospettiva per dare un nuovo significato al rapporto fra archivi, biblioteche e musei, e per tentare un percorso di convergenza. Il saggio presenta in maniera sistematica le diverse forme di disciplinarità indipendentemente dal dominio di applicazione, onde precisare il significato di termini specialistici ed evidenziare come la pluridisciplinarità, l’interdisciplinarità e la transdisciplinarità rappresentino gradi successivi di cooperazione e coordinazione. Sulla base di tale prospettiva teoretica, il saggio indaga la natura delle relazioni fra le discipline degli archivi, delle biblioteche e dei musei rispondendo a due domande fondamentali: qual è il posizionamento delle relazioni tra le diverse discipline all’interno della scala che muove dalla pluri- alla trans-disciplinarità? e che possibilità ci sono che queste relazioni evolvano verso forme di cooperazione più avanzate?
  


  
    Beyond interdiscipilinarity?

    Convergence between archives, libraries and museums has been a critical issue in the recent scientific and professional debate, and it lead to a reconfiguration of the various disciplines related to LAM. The interdisciplinary approach seemed the most appropriate to give new meaning to the relationship between archives, libraries and museums, and the best suited to find a convergence path. The essay analyzes the different kinds of disciplinarity regardless of their domain of application, showing how multidisciplinarity, interdisciplinarity and transdisciplinarity represent three subsequent levels of cooperation and coordination. Exploring the nature of the relationships between the disciplines of archives, libraries and museums, the paper tries to provide an answer to two key research questions: where are these relationships positioned on the range between multi- and trans-disciplinarity? what are their chances of enhancement towards higher forms of cooperation?
  


  TEMI E ANALISI


  Biblioteche e carte d'autore:

  tra questioni cruciali e modelli di studio e gestione


  di Fiammetta Sabba*


  Premessa


  Il 3 maggio 2016 si è tenuto presso il Dipartimento di beni culturali dell'Università di Bologna, sede di Ravenna, un seminario di studi sulle biblioteche d'autore dallo stesso titolo di questo contributo1. Il seminario è nato da due occasioni personali che si sono felicemente verificate nel medesimo arco di tempo.

  La prima circostanza riguarda la visita didattica condotta insieme agli studenti del corso di laurea magistrale ravennate in scienze del libro e del documento presso la Biblioteca nazionale centrale di Roma. Nel corso della visita è stata dedicata particolare attenzione alla mostra attuale di Spazi900, progetto nato nell'ottica di valorizzare il patrimonio letterario novecentesco a partire dalle raccolte documentarie personali di autori di assoluto rilievo2. L'occasione ha destato negli studenti un interesse talmente vivo da stimolare un immediato approfondimento anche scientifico.

  Il secondo elemento che ha favorito l'ideazione del seminario è la partecipazione della scrivente alla Commissione nazionale biblioteche speciali, archivi e biblioteche d'autore dell'Associazione italiana biblioteche (2014-2017)3, nella cui riunione, organizzata a Milano al palazzo delle Stelline in concomitanza del Convegno AIB 2016, è emersa, anche attraverso la segnalazione dei referenti regionali, la forte esigenza di riprendere una attività di sensibilizzazione sul tema delle biblioteche e delle carte d'autore. Seppure, infatti, come si dimostrerà anche nelle pagine seguenti, si è constatato che fosse già stato fatto moltissimo dalla Commissione precedente, si è ritenuto necessario continuare ad approfondire il campo di studio e di lavoro legato a queste raccolte documentarie particolari, a censire le esperienze per confrontarle e metterle in rapporto, per condividere questioni cruciali, modelli di gestione ma anche prospettive, percorsi e temi di ricerca.

  Dando seguito al seminario ravennate, la Commissione sta organizzando altri due appuntamenti: uno per il prossimo 26 ottobre a Bologna presso la Biblioteca "Ezio Raimondi" del Dipartimento di filologia classica e italianistica4, e una giornata a febbraio 2017 presso la Biblioteca nazionale di Roma. Tra le varie attività che la Commissione sta portando avanti ci sono anche l'allestimento di una bibliografia aggiornata sul tema delle biblioteche e delle carte d'autore e la redazione di una definizione che adegui, cumuli e faccia convergere in una unica quelle loro attribuite negli anni5.


  Cosa intendere per 'biblioteca d'autore'


  Nel 2007, nella guida alla biblioteconomia diretta da Mauro Guerrini, Giuliana Zagra, già responsabile delle collezioni letterarie del Novecento della Biblioteca nazionale centrale di Roma, descriveva la biblioteca d'autore come «una raccolta libraria privata e personale che, per le sue caratteristiche interne, tramite i singoli documenti e nell'insieme della collezione, sia in grado di testimoniare l'attività intellettuale, la rete di relazioni, il contesto storico culturale del suo possessore»6. Un anno dopo nella Antologia Vieusseux Zagra aggiungeva altre indicazioni rilevanti, sottolineando due elementi per lei distintivi di queste raccolte: la provenienza e la omogeneità; scriveva: «si tratta di biblioteche nelle quali permangono i segni tangibili di come siano state strumenti di lavoro, a volte veri e propri laboratori di scrittura, crocevia di incontri e di scambi culturali e umani»7. Zagra in ciascuna occasione ha poi sottolineato un fatto fondamentale sul quale ritorneremo anche noi in questa sede, ossia che la denominazione di biblioteca d'autore è stata riferita prevalentemente alle raccolte di autori novecenteschi.

  Molto interessanti sul tema della definizione della biblioteca d'autore sono gli interventi di Attilio Mauro Caproni che, con il dono della sintesi e dell'efficacia delle parole, sviscera il ruolo e il significato dell'autore rispetto alla formazione della sua biblioteca personale: l'autore è una «persona che scrive, che legge e che pubblica», e a mio parere proprio queste tre azioni dovrebbero essere le tre diverse fasi di analisi e di studio di una biblioteca che vogliamo definire 'd'autore'. Scrive Caproni che si tratta di «biblioteche personali, le quali si etichettano private quando si riferiscono al lettore comune, e diventano d'autore quando rispecchiano la personalità scientifica di uno studioso»8. La biblioteca d'autore «deve essere intesa come luogo di produzione del discorso e di condensazione del medesimo [...] essa crea, facendo ricorso a una figura allegorica, quelle sincronie e tutte le distonie nel fenomeno della conoscenza [...]»9.

  Ma va tenuto conto che l'ambito delle biblioteche private e delle biblioteche d'autore davvero è solo uno dei 'frammenti' dell'ampio problema che il concetto di biblioteca propone, tuttavia è certo uno dei più attraenti per chi si occupi di storia delle biblioteche e insieme di biblioteconomia, in quanto le due sfere sono entrambe convergenti nella mater di queste discipline che è la bibliografia, che si occupa sia delle pratiche organizzative e indicizzatorie, che dello studio prettamente bibliografico che si esercita sui piani autoriali, letterari, editoriali, semantici.

  Negli ultimi vent'anni si è assistito a un infervoramento dell'attenzione e degli studi sulle biblioteche d'autore, ma questi studi erano stati fecondati già prima sebbene si parlasse di 'biblioteche private'. Su questo tema bibliografico aveva già espresso un chiaro parere Francesco Barberi, uno dei più grandi amministratori bibliotecari intellettuali, dalla personalità ottocentesca, erudita e intellettuale sì, ma anche concreta, pragmatica e critica rispetto ai problemi sui quali interveniva o che evidenziava non di rado per primo10. Barberi ha definito le più scelte e rappresentative tra le biblioteche private con il termine di 'speciali', distinguendole con chiarezza da quelle bibliofiliche e da quelle di carattere regionale.

  Su questa linea troviamo i numerosissimi interventi di Alfredo Serrai, sia teorici che ricostruttivi11, e con lui viene marcato il concetto di 'biblioteche private come paradigma bibliografico', un concetto tanto fecondo che ad esso vengono dedicati nel giro di pochi anni ben due Convegni internazionali con pubblicazione dei relativi atti editi i primi nel 200412 e i secondi nel 200713.

  Il fatto è che a un certo punto del secolo scorso vi fu una particolare attenzione rivolta a queste biblioteche e concretizzatasi attraverso la riflessione sul patrimonio culturale novecentesco cui Luigi Crocetti dedicò molte pagine14 e attraverso le iniziative che dal 2000 vennero organizzate sotto il nome di Conservare il Novecento e di cui l'Istituto dei beni culturali della Regione Emilia-Romagna fu tra i principali sostenitori insieme all'ICPAL e all'AIB15.


  Questa speciale considerazione venne determinata sia dall'idea che quella del Novecento sarebbe stata l'ultima cultura documentata attraverso i classici mezzi di carte, libri e oggetti fisici16, sia dalla quantità di fondi documentari personali costituitisi a cavallo tra la fine dell'800 e tutto il '900, giunti a biblioteche e archivi pubblici per donazione o vendita, a volte del formatore ma spesso degli eredi di costui, di sovente per necessità pratiche e logistiche ma non di rado anche per liberalità disinteressata.

  Le clausole nei contratti di vendita o donazione di libri e carte d'autore sono sempre una spia delle volontà e delle intenzioni del proprietario e dei suoi eredi, e sono le prove tangibili della complessità di queste azioni di cessione documentaria, costituendo infatti anche l'aspetto più cavilloso per l'ente di accoglienza che deve modellare le attività di gestione e valorizzazione dei documenti proprio su queste condizioni e su questi codicilli. Posso rendere tutto fruibile, o almeno consultabile, e non dico riproducibile? Posso farlo se ho la giustificazione che lo chiedo in nome della ricerca? Spesso no, almeno 'non ancora'. Copyright, diritto d'autore, dati sensibili sono ostacoli a volte insuperabili per una piena e libera fruizione dei patrimoni documentari d'autore o personali (ma non privati, perché sono privati anche quelli familiari).

  Il quadro normativo è oggi piuttosto complesso e articolato, e nel caso di carte d'archivio sono molte le attenzioni da avere17, rifacendosi a una serie normativa che comprende il Codice in materia di protezione di dati personali, il Codice dei beni culturali e del paesaggio, il Codice di deontologia e buona condotta per la ricerca storica e archivistica, la legge sulla trasparenza amministrativa e il Codice dell'amministrazione digitale18.

  Nonostante questo battaglione giuridico non poche sono le questioni passibili di interpretazione a causa del poco chiaro collegamento di queste determinazioni con quelle relative ai diritti economici e a quelli morali dell'autore disciplinati ancora dalla Legge sul diritto d'autore del 1941 che regola l'utilizzo dei documenti in vita dell'autore, fino a 70 anni dopo la sua morte e con gli eredi o acquirenti qualora quei diritti siano stati trasmessi per patto tra le parti (oltre al legato testamentario, vi sono il comodato, la compravendita, e il deposito permanente o temporaneo)19.

  Le implicazioni sono ancora maggiori nel caso degli archivi privati per il fatto che la natura dei documenti specifici è tale da coinvolgere non solo l'autore ma anche altri individui con i quali questi ebbe rapporti di collaborazione o corrispondenza, e così sussistono diritti d'autore sia per il mittente che per il destinatario, oltre che il diritto di riservatezza relativo a fatti e persone20.



  Questioni bibliografiche legate a biblioteche e carte d'autore


  Sarebbe indispensabile incominciare però a chiedersi con convinzione se i vantaggi e i problemi - soprattutto gestionali - di avere a che fare con biblioteche e archivi d'autore del '900 non siano stati gli stessi che bibliotecari e archivisti hanno incontrato nel '800 e prima nel '700 ecc. Anche allora c'erano degli autori, personaggi eruditi e di rilievo per la nostra cultura, che sono stati possessori di grandiose biblioteche. Ha scritto Barberi riferendosi alla storia delle biblioteche "rivela le storie di uomini variamente responsabili verso la cultura, e il concetto che n'ebbero"21. Storia delle biblioteche e cultura, un binomio caratterizzato da un'aura di sacralità.

  Le biblioteche di formazione settecentesca rispecchiavano la cultura enciclopedica di quel secolo; nell'800 il passaggio allo Stato e ai comuni di queste raccolte palatine e conventuali coincise con due avvenimenti culturali che influenzarono la storia del libro e delle biblioteche non come discipline ma come fatti: gli studi iniziarono sempre più a specializzarsi e la tipografia divenne sempre più meccanica, agguerrita e impetuosa22. Cosa accadde? Accadde che non si proseguì la creazione di 'biblioteche universali' ma neppure si tese a una continuazione con incrementi per settori scelti e specialistici, mentre si verificarono piuttosto incrementi occasionali di intere, anche vaste, raccolte private23.

  Ciò che nel secolo scorso ha dato avvio a riflessioni su biblioteche e archivi del '900 e che ancora oggi spinge i nostri ragionamenti sulle questioni cruciali che le riguardano, ha origine da due esigenze nuove rispetto ai secoli precedenti: da un lato la presenza di cavilli giuridici subordinanti, limitanti e influenzanti allorché ci si applichi a un trattamento e a una pubblicizzazione di questi apparati documentari novecenteschi, e dall'altro la ricerca - anche e soprattutto attraverso le raccolte librarie e archivistiche - di rafforzare una identità nazionale. La ricerca di un'unità nazionale era iniziata geograficamente e politicamente già prima con l'irredentismo, ma l'affermazione della coscienza nazionale italiana appartiene particolarmente al Novecento. Nel mondo delle biblioteche questa consapevolezza si concretizzò con una serie di vicende, alcune anche normative, tra le quali possiamo rammentare l'affacciarsi del sogno del catalogo unico (il Centro nazionale per il catalogo unico venne promosso dal senatore Aldo Ferrabino) e della Bibliografia nazionale, la costituzione di una struttura ministeriale ben precisa come la Direzione generale delle accademie e biblioteche, fino al dibattito nelle commissioni Franceschini e Papaldo e alla costituzione del Ministero dei beni culturali che determinarono il concetto di 'bene librario' e portarono a una sempre maggiore musealizzazione delle biblioteche, almeno di una parte di esse, con il conseguente loro scollamento dall'ambito dell'istruzione al quale fino a allora si erano trovate ancorate24.

  Non è l'occasione per perdersi nelle critiche o valutazioni di questo momento cruciale della storia delle biblioteche, ma tutto si congiunge evidentemente. Tornando ai nostri fondi speciali, non c'è dunque da stupirsi che prima del Novecento senza troppi sentimentalismi le raccolte incamerate venissero spalmate sul preesistente di sovente organizzato ancora in sezioni disciplinari, badando alla necessità più immediata della fruizione che ai ricami storiografici e ricostruttivi. E laddove si incontrassero prima del Novecento situazioni di fondi ancora conservati intatti ciò si doveva essenzialmente al fatto che essi si trovassero ancora in magazzini e depositi in attesa di nuova vita.

  La biblioteca d'autore, dunque, c'è da interrogarsi se sia un fatto culturale per i motivi identitari appena detti (e in questo senso solo alcune istituzioni possono vantare appieno questa finalità), o se si tratti di un fatto bibliografico o ancora, c'è da stabilire se la 'biblioteca d'autore' sia in realtà, a parte le eccezioni sopradette, piuttosto principalmente un fatto biblioteconomico legato a una problematicità gestionale.

  Che sia un fatto bibliografico si potrebbe avere dubbi e riserve in particolare sulla 'omogeneità' di cui ha scritto in più occasioni Giuliana Zagra, ma non solo lei, in quanto la biblioteca di un professionista dell'intelletto non è composta solo da libri che ha postillato per studio per produrre a sua volta le proprie opere, ma anche da libri ricevuti e in molti casi direi 'subiti', in altri solo letti, e ancora da libri di gusto bibliofilico che con il culturale e il bibliografico in quanto prodotto o selezionato da un 'autore' non c'entrano molto25. Si condivide ciò che ha affermato Mauro Caproni sostenendo che «L'idea [...] che la biblioteca sia l'esito di scelte precise di uno scrittore o rappresenti il punto da cui si dipartiscono delle assonanze, va del tutto capovolta per quanto concerne l'arco cronologico e spaziale del Novecento. La biblioteca personale nasce anche in modo inaspettato e indipendente dall'autore e, soprattutto, si palesa con quello che egli ha letto e ha deciso di leggere, non sottostando all'usuale canone di autorità tipico del Cinque-Ottocento»26.


  Questioni gestionali (sia biblioteconomiche che archivistiche) legate a biblioteche e carte d'autore


  Vanno poi segnalati in particolare alcuni fatti manageriali e biblioteconomici stringenti, alcuni dei quali già anticipati e già presenti nella letteratura specialistica, ma dai quali possono nascere ancora considerazioni sia di carattere teorico che pratico e manageriale.

  Innanzitutto ci sono attività fondamentali che dovrebbero precedere l'acquisizione di un fondo, e si tratta di una ispezione della raccolta che va condotta per valutare una serie di aspetti di utilità e convenienza dell'acquisizione, e una intervista ai donatori se viventi per assumere quante più notizie possibili circa la genesi e la storia della raccolta ma anche riguardo implicazioni e condizioni giuridiche27.

  Successivamente ci si dovrebbe poter rifare a modelli contrattuali predefiniti di accettazione delle raccolte donate o vendute. Tali modelli, poi adattabili, dovrebbero venire impostati in modo tale che non svantaggino troppo l'ente accettante, che per gratitudine e devozione missionaria non sempre riesce a imporre le sue reali e future necessità di disponibilità e trattamento dei documenti. Si tratta di arrivare a individuare quindi soluzioni contrattuali equilibrate così che possano essere meglio valutati i limiti, le spettanze e i vantaggi dei soggetti coinvolti senza venir schiacciati dal riferimento ai concetti giuridici di privacy, copyright e diritti di terzi.

  Una volta incamerato il fondo, si tratta di fare innanzitutto scelte adeguate riguardo alla sua organizzazione: se optare per il mantenimento dell'ordinamento originario, o per l'adattamento dei documenti alla nuova sede di conservazione mettendo in atto strategie che preservino almeno la memoria di quell'ordinamento primigenio28.

  L'ordinamento è da considerare però quando questo ci sia stato, perché come ha sempre sostenuto Antonio Romiti si tratta di una forma di archivio (e di biblioteca) particolare, che non presuppone costituzionalmente un ordine sistematico o intenzionale, poiché il soggetto produttore, in quanto entità privata e dunque persona, accumula e conserva la propria documentazione non solo in base a esigenze specifiche e contingenti ma spesso anche in rapporto a eventi che vive o subisce, e per questo spesso all'interno dello stesso archivio di persona si ritrovano tracce di ordinamenti diversi che obbligano a individuare e considerare i vari mutamenti e le loro ragioni29.

  Su questi aspetti gestionali Crocetti si rifece invece in particolare alle indicazioni dal titolo Criteri generali di ordinamento e iter del documento e del libro nell'archivio contemporaneo fornite nel 1980 da Alessandro Bonsanti, direttore del Gabinetto Vieusseux, che nel 1975 vi aveva costituito la sezione Archivio contemporaneo che ne porta oggi il nome30. Bonsanti tra l'altro aveva una visione già molto ampia e complessiva, poiché guardava sia ai casi di biblioteche d'autore confluite con le carte in archivi, che ad archivi d'autore confluiti con i libri in altre istituzioni culturali come biblioteche, accademie, musei ecc.

  Si arriva in questo modo all'attività che si è sempre rivelata la più critica, ossia quella del 'condizionamento'. Nelle ultime occasioni seminariali e convegnistiche sul tema delle biblioteche e delle carte d'autore si è imposta come urgente la necessità di poter operare una adeguata catalogazione che tenga conto appieno e insieme della componente archivistica e di quella biblioteconomica, che integri libri e carte, quindi archivio e biblioteca, senza tralasciare quei materiali che Anna Manfron ha chiamato 'anfibi' e quegli elementi (come ad esempio dediche, tracce di lettura, e postille autografe) che più caratterizzano una biblioteca privata e personale come biblioteca d'autore. Numerosi ed esplicativi sono stati gli interventi di Giuliana Zagra31 e Anna Manfron su questi temi32, e vi intervenne tra i primi anche il recentemente scomparso Nazareno Pisauri33; alcuni esperimenti importanti sono stati invece pubblicati a opera di Cristina Cavallaro34; e nel dettaglio è sceso anche Alberto Petrucciani proprio mentre era in ultima revisione la bozza del nuovo codice italiano di catalogazione, che da lì a poco è stato poi pubblicato con il nome di REICAT35.

  Ultima in questa elencazione, ma di assoluto rilievo e di pari importanza rispetto alle questioni precedenti, l'individuazione di finalità, strumenti e azioni per una corretta attività di valorizzazione. Si tratta di un momento cruciale nel quale possono emergere nodi prima non evidenti, ma che di contro può rivelarsi risolutivo rispetto alle varie problematiche prima esposte, oltre che realizzare l'unione di esperienze letterarie, documentarie e museali come nel caso di Spazi900. Divulgare queste occasioni di conoscenza può contribuire inoltre davvero a una crescita culturale dei cittadini, ed è soprattutto di conseguenza il primo strumento di tutela del patrimonio.


  Tra archivi e biblioteche, tra carte e libri


  Sulla complessità del materiale tra il biblioteconomico e l'archivistico nelle raccolte d'autore molto si è intrattenuto Crocetti coniando il concetto di 'archivi culturali'36. Crocetti preferiva la definizione di archivi culturali - che riteneva inclusiva delle tipologie di archivi da quelli letterari a quelli editoriali ad esempio - per quegli agglomerati autoriali documentari che sono presenti per lo più in biblioteche, fondazioni, deputazioni di storia patria, accademie, associazioni e musei, e che si differenziano dagli archivi 'classici' imperniati su politica, diritto e rapporti giuridici, confluiti invece particolarmente negli archivi di stato.

  Rosaria Campioni valutando la questione ha fermamente sostenuto l'esigenza di una maggiore collaborazione intersettoriale37, mentre Stefano Vitali ha sviscerato le varie posizioni degli archivisti sulle convergenze e divergenze del trattamento di 'pezzi' tra il documentario e il letterario (può non essere corretto infatti contrapporre le biblioteche e gli archivi, nella loro veste istituzionale), senza prendere una posizione che non fosse quella di valutare la specificità di ogni caso38.

  Emergono dunque come rilevanti il problema dell'eterogeneità del materiale che compone le realtà delle biblioteche e delle raccolte documentarie d'autore, e la preziosità della collaborazione di figure diverse per ricostruirne il mosaico. Sono utili infatti le competenze più varie per interpretare tutte quelle che io definirei delle 'frammentarie e difformi connessioni di senso' contenute in queste raccolte: da quelle del bibliotecario e dell'archivista, a quelle del filologo e degli studiosi delle diverse discipline e tematiche39.

  Recentemente, sia nel corso delle riunioni della Commissione che negli interventi del seminario ravennate, è pertanto emerso, da tutte queste considerazioni sulla tipologia del materiale e sul loro problematico trattamento, il suggerimento di adottare contemporaneamente un approccio biblioteconomico e uno archivistico, e per far ciò di 'proteggere' l'ordinamento originario, sottolineando dunque l'importanza del 'nesso' anche per i fondi librari nella loro integralità e non solo libro per libro, o come ovvio e universalmente riconosciuto per documento e documento e per serie e serie di archivio.

  Dal punto di vista descrittivo si è ritenuto che la scheda archivistica attraverso lo standard descrittivo ISAD (G) associato allo standard ISAAR (CPF) potrebbe prestarsi bene per dare conto della raccolta d'autore come fondo integrale40. Questo standard, infatti, fornisce una guida per l'elaborazione di record di autorità archivistici che offrano descrizioni di entità (enti, persone e famiglie) coinvolte nella produzione e conservazione degli archivi, e ne promuove, perciò, la condivisione, incoraggiando l'elaborazione di descrizioni coerenti, appropriate e autoesplicative41.

  Dopotutto i record d'autorità archivistici sono simili a quelli bibliotecari in quanto entrambi intendono rendere possibile l'elaborazione di chiavi d'accesso normalizzate alle descrizioni, e di tali chiavi d'accesso il nome del soggetto produttore dell'unità di descrizione è una delle più importanti. Va segnalato però che i record d'autorità archivistici, tuttavia, richiedono - rispetto ai record d'autorità bibliografici - di soddisfare un insieme molto più ampio di requisiti, alcuni connessi al rilievo che hanno le informazioni che documentano i soggetti produttori e il contesto di produzione della documentazione42. In conseguenza di ciò, lo scopo primario di questo standard è di fornire regole generali per la normalizzazione delle descrizioni archivistiche, e di rendere così possibili sia l'accesso agli archivi e ai documenti, sia una piena comprensione da parte degli utenti del contesto di produzione e uso di essi (cosicché ne possano interpretare meglio il significato e la rilevanza), sia ancora l'identificazione del soggetto produttore anche nei suoi mutamenti amministrativi, istituzionali o genealogici, e infine lo scambio di queste descrizioni fra istituzioni, sistemi e reti.

  Dal punto di vista biblioteconomico, tenendo positivamente presente l'inclusione di queste raccolte con il nome di 'raccolte miscellanee' nelle nuove REICAT al paragrafo 6.0.5, si tratterebbe invece principalmente di giungere a standardizzare la descrizione d'esemplare nel campo 'note' in maniera tale che ciascun documento bibliografico possa venire valorizzato nella sua portata di documento speciale in quanto parte integrante di una collezione voluta e prodotta da un individuo particolare (che legge, che scrive e che pubblica), e in quanto documento che, oltre alle sue caratteristiche standardizzate, ne ha altre che lo rendono un unicum come accade ad esempio per i manoscritti.


  L'influenza del locus di destinazione nella sorte delle biblioteche d'autore: il caso delle Università


  Moltissimi sono i 'fatti documentari d'autore' presenti nelle biblioteche pubbliche, e a parte i più eclatanti delle biblioteche nazionali, del Gabinetto Vieusseux, e quelli presenti in biblioteche civiche di importanti città e in note fondazioni, vi è una grande quantità di collezioni personali nelle biblioteche universitarie che sono ancora da esplorare, sia nella loro singola portata, che nella loro rappresentazione generale di fondi specialistici43.

  Quelle nelle università forse più di tutte le tipologie di biblioteche d'autore possono sintetizzare le questioni bibliografiche e biblioteconomiche, poiché il contesto di destinazione può rivelarsi estremamente aderente con quello di arrivo, quando si tratti però di raccolte a fini di studio e ricerca. Si tratta di collezioni nate proprio per questo, formatesi e cresciute con il loro ideatore che ne è dunque autore volendovi identificare un'azione creativa, le quali poi, arrestatesi con la morte di costui, possono tornare in vita, se destinate alla fruizione - e non semplicemente depositate quindi - all'interno di istituti documentari specificatamente volti allo studio e alla ricerca. Partenza e arrivo, e provenienza e destinazione in questi casi si identificano positivamente. Così come vi risulta potenziata la triade: persona, apparato documentario e luogo di conservazione e fruizione, che sono elementi che possono fare la minore o maggiore fortuna di queste complesse raccolte.

  Partendo da questa consapevolezza Caproni ha sottolineato infatti come le raccolte personali, non essendo un hortus conclusus, nella attività di contestualizzazione organizzativa all'interno di una mappa bibliografica più complessa, tendono a modificare la loro implicita fisionomia, perdendone l'origine anche se non l'originalità44.

  Sarebbe interessante analizzare quindi nel caso delle raccolte d'autore all'interno di Università come l'elemento locus45 incida, oltre che sulla natura della raccolta, su tutti gli aspetti gestionali via via indicati in questo contributo, e anche sulla specifica fruizione e sul tipo di servizio che in queste circostanze dovrebbero trovarsi almeno in teoria avvantaggiati.

  Un nuovo ambito di analisi per le biblioteche d'autore potrebbe aprirsi partendo dunque da qui, dalle Università e dai loro fondi librari e archivistici, come luoghi eletti per le attività di didattica, sperimentazione e laboratorio, e soprattutto per la ricerca, che distingue un paese come il nostro erede di una tradizione letteraria, culturale e storica di grande valore e prestigio.


  Perché acquisire ancora oggi fondi privati e d'autore?


  Ammesso che quello biblioteconomico e quello archivistico siano l'aspetto più cogente, calzante, innegabile e incontestabile in questo momento di studio delle biblioteche d'autore, arriverà poi il momento di tornare su quello bibliografico e ancora più genericamente culturale, chiedendoci perché una biblioteca accoglie ancora oggi, che sia per dono accettato o per acquisizione da acquisto, un fondo particolare e personale? Consideriamo che in esso c'è, non di rado, materiale che l'istituzione documentaria di accoglienza già possiede, e ci sono anche collezioni, specie quelle di repertori vari o di periodici specialistici, interrotte con la sparizione del proprietario di quel fondo.

  Questa domanda non vuole essere negativa, tutt'altro, vuole lasciare intravedere la sostanza di queste operazioni di incremento: quella bibliografica e culturale che sottende alla 'natura viva' delle biblioteche, degli archivi e del loro ruolo. Certamente, come Claudia Giuliani nel corso del seminario ravennate ha specificato, anche per motivare l'illuminata politica di acquisizione che la Biblioteca Classense sta in questo senso portando avanti, si tratta da un lato di un'occasione da cogliere per salvaguardare un fondo importante a conferma che la memoria collettiva è funzionale alla sensibilità, e dall'altro di un modo per rinnovare l'utenza di una istituzione documentaria, che sia archivistica o bibliotecaria, perché quello della fruizione è il momento in cui tanto le problematiche gestionali che quelle culturali e di ricerca vengono esaltate.

  Ma quali modalità di analisi e misurazione di valore adottare è argomento più complicato46. Infatti come sempre la storia delle biblioteche è viva se rapportata alla bibliografia come storia della cultura scritta, e quindi necessita di paradigmi e termini di confronto per valutare gli apporti reali delle raccolte; tuttavia per il Novecento deve ancora palesarsi del tutto il canone storico-letterario, tenendo conto inoltre che il concetto di biblioteche d'autore apre un ventaglio di manifestazioni tipologiche, legate alle diverse professioni degli autori e quindi ai diversi metodi di lavoro e di approccio alla cultura generale. Attraverso situazioni specifiche che verranno ancora studiate e illustrate, avremo modo pertanto di riscoprire e di continuare a meditare su ciò che più conta per noi professionisti e studiosi delle materie del libro e del documento: le biblioteche e gli archivi come specchi della cultura, e come relazioni tra documenti, fondi, idee e soprattutto, per mezzo di questi oggetti e strumenti, tra uomini pensanti e scriventi.
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      Biblioteche e carte d’autore: tra questioni cruciali e modelli di studio e gestione

      Il contributo fa il punto degli studi sul tema delle biblioteche, degli archivi, dei libri e delle carte definite ‘d’autore’, soffermandosi sia su questioni di natura teorica e disciplinare che su problemi di carattere pratico e gestionale. Che cosa si intende per biblioteca d’autore? Quali sono le questioni biblioteconomiche e bibliografiche legate alle biblioteche e carte d’autore? Qual è rapporto tra documenti librari e documenti archivistici, e quale collaborazione è possibile tra bibliotecario, archivista e studioso specializzato? Perché acquisire ancora oggi fondi privati e d’autore? Quanto influisce il locus di destinazione sulla sorte delle biblioteche d’autore? Queste sono le domande a cui l’articolo cerca di dare una risposta esaustiva e ragionata.
    


    
      Literary archives and writers’ libraries: theoretic issues and management models

      The essay examines the existing literature on the topic of writers’ archives and libraries, dwelling upon theoretical issues as well as on management models and practical matters. What do we mean by writers’ libraries? What are the main bibliographic and archival issues regarding writers’ archives and libraries? What’s the relationship between books and documents, libraries and archives, and how can librarians, archivists and scholars work together? Why is it still important to acquire private libraries and archives? How can the place of destination (locus) affect the writers’ libraries fortune? The paper answers to all these questions.
    

  


  NOTE E DISCUSSIONI


  Là ci darem la mano... Wikipedia e le biblioteche


  di Lucia Sardo*


  Quindici anni di Wikipedia


  Il 15 gennaio del 2016 Wikipedia ha festeggiato quindici anni di vita. Sembra che ci sia da sempre, e sembra sempre così quando qualcosa entra a far parte in modo radicato nelle abitudini. Come Google. Appare un passato lontanissimo il tempo in cui anche solo per connettere alla rete il computer si perdevano le ore e si sentiva il rumore del modem (e il telefono, l'unico, era inutilizzabile), e invece stiamo parlando di qualche decennio fa.

  Wikipedia è diventata la soluzione a bisogni informativi estemporanei (quante discussioni iniziate con 'secondo te, quando...', 'ma l'ultimo film di...'), alla necessità di avere informazioni rapide su qualcosa, per avere un'idea su un argomento sconosciuto o quasi, trovare approfondimenti senza necessariamente dover passare per altre forme di ricerca. Una base di partenza solida e affidabile1. Questo è o vorremmo che fosse. Ed è questa la sfida che Wikipedia ha raccolto e sta cercando di vincere, con l'aiuto e la collaborazione di tutti coloro che volontariamente dedicano parte del proprio tempo a condividere conoscenze, competenze, capacità.

  L'enciclopedia Wikipedia2 è uno dei progetti, il più famoso, della Wikimedia Foundation, società creata nel 2003 con «lo scopo di incoraggiare lo sviluppo e la diffusione di contenuti liberi in tutte le lingue, e fornire gratuitamente al pubblico l'intero contenuto dei suoi progetti wiki»3. Uno screenshot della pagina Wikipedia dedicata appunto alla Fondazione, dà l'idea dell'eterogeneità e della varietà dei progetti della 'galassia' Wikimedia.
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  Figura 1 – Progetti Wikimedia Foundation


  I festeggiamenti per i quindici anni4 hanno evidenziato non solo i lati positivi dell'enciclopedia libera ma anche le possibili debolezze, o quantomeno il fatto che a causa dei cambiamenti tecnologici e dell'inevitabile emergere di una 'casta' di collaboratori di vecchia data, ci sia da parte dei più giovani una minore partecipazione attiva rispetto al picco avuto negli anni scorsi.

  Andrew Lih, autore di un volume sulla nascita di Wikipedia, si interroga sulla sopravvivenza di Wikipedia in un articolo dedicato ai festeggiamenti per i suoi quindici anni. In particolare, e a titolo d'esempio, l'emergere degli smartphone come principale strumento per la connessione alla rete potrebbe avere un effetto negativo fortissimo sulle attività di Wikipedia, qualora non vengano fatti cambiamenti strutturali alle modalità di creazione e modifica delle voci5.

  Le polemiche sulle modalità di inserimento di voci nell'enciclopedia, o sulle modalità di revisione delle voci hanno avuto negli ultimi tempi una certa risonanza mediatica (il caso dell'eliminazione della voce di Salvatore Aranzulla6, o i post di Karen Coyle su vari temi legati a Wikipedia7), polemiche che hanno preso il posto di quelle sull'affidabilità delle voci, e che si affiancano ad altre polemiche sulla scarsa partecipazione delle donne alle attività dell'enciclopedia, solo per citare qualche esempio8.

  Non è la sede per approfondire questi aspetti, ma sicuramente la veloce panoramica presentata sopra può dare un'idea della realtà Wikimedia, e dei temi in discussione.


  Wikipedia e la biblioteca


  Tutto questo cosa ha a che fare con le biblioteche? Con il ruolo e la funzione delle biblioteche, in particolare delle cosiddette biblioteche pubbliche, che erano, con una certa dose di esagerazione, il luogo dove si poteva andare o si pensava di dover andare prima di avere Wikipedia a disposizione (per le prime tipologie di ricerca sopra dette)?

  Sicuramente più di quanto si pensi, da un lato, e molto meno dall'altro, nonostante quanto si possa pensare, anche in questo caso.

  Le parole di Andrea Zanni di quattro anni fa sembrano provenire da un passato più remoto. Scriveva infatti:


  
    I rapporti fra Wikipedia e le biblioteche non sono mai stati fra i più idilliaci. L'enciclopedia online, scritta e gestita da volontari, viene spesso guardata con sospetto dai bibliotecari italiani, in compagnia di insegnanti e professori (per non parlare dell'editoria). Eppure, a guardarci bene, i punti di contatto sono molti. Entrambi si occupano di accesso alla conoscenza, e di conservazione della memoria. In ambito anglosassone l'acronimo GLAM (Galleries, Libraries, Archives, Museums) indica le 'istituzioni della memoria', e non a caso è a queste istituzioni che il movimento Wikimedia guarda con più interesse9.

  


  Se Zanni sentiva la necessità di ricordare - alla comunità bibliotecaria - come era organizzata Wikipedia e come funzionava, forse un motivo c'era, ed è forse meglio non approfondirlo in questa sede.

  L'impegno dei bibliotecari coinvolti in Wikipedia e dei wikimediani in questi quattro anni ha portato a una maggior consapevolezza della realtà Wikimedia e a far emergere la consapevolezza che una stretta collaborazione fra le due 'realtà' può portare a vantaggi per entrambe.

  Wikipedia ha sviluppato, come ricordato dalle parole di Zanni, un progetto specifico per le istituzioni culturali; la pagina GLAM inglese, elenca tutti i progetti a livello globale e offre una panoramica interessantissima su quanto si sta facendo10.

  Se invece guardiamo anche solo la pagina GLAM di Wikipedia Italia potremmo passare le ore prima di aver finito di leggere le pagine dedicate ai progetti e di aver dato una superficiale occhiata a quanto è stato fatto ed è in corso d'opera11.

  Fatta questa premessa, a oggi, qual è il rapporto fra Wikipedia e le biblioteche? E soprattutto, qual è il rapporto con tutte le iniziative confluite sotto l'egida di Wikimedia?

  Innanzitutto, i progetti GLAM. La documentazione sul sito Wikipedia è ricchissima e può creare un po' di scoramento a una prima impressione, ma vale la pena dedicare del tempo alla lettura di quanto presente, per avere un'idea più chiara delle modalità di lavoro e di organizzazione del lavoro in Wikipedia.

  Abbiamo già accennato alla pagina dedicata al progetto GLAM; per quanto riguarda lo specifico delle biblioteche, i progetti sono descritti dettagliatamente nelle relative pagine web12.

  In Italia si hanno progetti a livello nazionale, che vedono il coinvolgimento di due delle principali istituzioni italiane, l'ICCU13 e la BNCF14, e progetti locali, con il coinvolgimento di biblioteche pubbliche e universitarie15.

  I primi sono progetti di grande importanza e rilevanza, che vanno ad arricchire il panorama informativo offerto agli utenti e ai bibliotecari stessi, favorendo la condivisione di risorse, e l'arricchimento delle informazioni presenti nei record bibliografici e nelle voci Wikipedia, con un reciproco positivo effetto per entrambe le realtà.

  Negli ultimi mesi la discussione sull'argomento ha visto un paio di interessanti spunti che parzialmente riportiamo, ovvero la parte del piano strategico per il 2016/2017 della Wikimedia Foundation sul progetto GLAM16, e l'articolo di Barbara Fisher - coordinatrice GLAM per Wikimedia in Germania - A change of perspective is needed in Wikimedia-GLAM cooperation17.

  Il piano strategico 2016/2017 per il progetto GLAM prevede tre obiettivi:


  
    Objective 1 - Complete technical consultation: By the end of FY16-17, complete a structured GLAM-Wiki consultation to understand technical needs and develop a plan for resourcing technical support to community leaders and organizations that engage with external partners on GLAM-Wiki initiatives.

    Objective 2 - Develop resources on best practices: By the end of FY16-17, identify existing GLAM-Wiki leadership development strategies, and curriculum within existing GLAM-WIKI communities, and develop 'best practices' for training new GLAM-Wiki Leaders within currently unsupported communities.

    Objective 3 - Develop and maintain responsive staff support systems: In FY16-17, maintain quick response times and active consultation on community-led GLAM partnerships and grant initiatives.

    Fischer, nel post in cui affronta con lucidità le possibilità di sviluppo e cambiamento dei progetti GLAM, afferma che Wikimedia è sempre entusiasta di collaborare con le istituzioni GLAM, a causa della ricchezza di contenuti che queste istituzioni possono offrire, ma, sostiene anche, a mio avviso a ragione, che nel futuro le attività andranno orientate di più verso i bisogni delle istituzioni, facilitando le attività che possono portare a benefici reciproci. Ricorda infine l'importanza del riutilizzo di informazioni, grazie anche ai diversi progetti Wikimedia, nonché il valore che ha Wikipedia come portale per l'accesso alla conoscenza.

  


  Conclude sostenendo che


  
    I believe that if we are able to better share our knowledge and our experiences of working with GLAM institutions, we will be in a better position to encourage people in museums, art collections, archives and libraries to change their perspective. Exhibiting is a thing of the past; the future is all about re-use.

  


  Ricordiamo anche il progetto di OCLC, volto a favorire la collaborazione fra wikipediani e bibliotecari18, che prevede la possibilità rendere le banche dati bibliografiche accessibili solo su abbonamento disponibili ai collaboratori di Wikipedia e di favorire la partecipazione attiva dei bibliotecari nella redazione di voci del loro ambito disciplicare, voci relative al loro patrimonio, a aggiungere fonti attendibili ecc., favorendo attività formative. Il progetto ha l'obiettivo di lanciare un programma di formazione a livello nazionale, favorendo la presenza di wikipediani in residenza e la stretta collaborazione con il personale delle istituzioni ospitanti, tutto questo per favorire anche la successiva partecipazione attiva dei membri della comunità che orbita attorno alla biblioteca a Wikipedia.


  Infine, anche l'IFLA si sta attivamente interessando a progetti Wikimedia e ha predisposto due documenti sulle opportunità derivanti dalla collaborazione col mondo Wikipedia per le biblioteche pubbliche e per le biblioteche accademiche, ancora disponibili per commenti pubblici19.


  Conclusioni: il punto di vista di Susanna Giaccai


  In sintesi, va detto che il coinvolgimento delle biblioteche nei progetti di Wikimedia sta diventando sempre meno sporadico e più strutturato, grazie anche all'impegno diretto di bibliotecari, ex bibliotecari attivi anche in Wikipedia e wikipediani 'puri'.

  Gli spunti di riflessione potrebbero essere molti; uno scambio di e-mail con Susanna Giaccai, ex bibliotecaria e wikipediana da anni, ha aiutato a focalizzare alcuni aspetti interessanti e a fornire materiali per ulteriori approfondimenti.

  La domanda più diretta e apparentemente ingenua posta a Giaccai è stata «Perché una biblioteca dovrebbe partecipare a Wikipedia?». La risposta credo non necessiti di commenti; credo anche che, sebbene non specificato, valga non solo per le biblioteche pubbliche, ma per qualsiasi tipo di biblioteca:


  
    Questa è la domanda più complessa. Se la biblioteca definisce il suo ambito di competenza limitato a chi entra nei suoi locali, allora le uniche attività che può fare è quella di promuovere se stessa ed il suo patrimonio, purché sia diverso da quello delle altre centinaia di biblioteche per specializzazioni costruite nel tempo, tipi di materiale, per le modalità della sua costituzione ecc.

    Se la biblioteca considera se stessa un elemento attivo della società della conoscenza, può fornire un servizio anche a utenti remoti che usano contenuti da lei migliorati, anche se non sanno che è stata lei a farlo. Le biblioteche viste in questa ottica sono facilitatrici della creazione di una cultura collettiva, democratica e di qualità.

  


  Oltre a Wikipedia, il progetto Wikimedia più interessante per le biblioteche, sia a parere di chi scrive che dell'intervistata, risulta sicuramente Wikidata:


  
    un archivio di metadati estratti dalle diverse versioni linguistiche di Wikipedia e metadati provenienti da altri archivi certificati esterni (es. VIAF). Attualmente contiene oltre 20 milioni di item e le competenze catalografiche dei bibliotecari consentirebbero di migliorarne la qualità; d'altra parte i bibliotecari interessati a gestire servizi informativi per la propria comunità potrebbero usarla per costruire più facilmente aggregati informativi tematici da offrire ai propri utenti. Infine i bibliotecari potrebbero donare i propri archivi di autorità per aumentare la copertura di tale archivio.

  


  Una possibile collaborazione favorirebbe l'arricchimento reciproco dei dataset relativi ai dati di autorità e migliorerebbe le potenzialità di recupero e disseminazione dell'informazione da parte di entrambe le realtà.


  Un recente questionario rivolto ai soci Wikimedia ha dato, come risultato alla domanda «Ritieni utili le iniziative GLAM?», molto/abbastanza per il 73% dei soci che hanno risposto, cosa che non può che far ben sperare per il futuro di questi progetti e per una loro diffusione capillare che aiuti le biblioteche a dare visibilità alle proprie raccolte e Wikimedia a garantire una sempre maggiore qualità dei dati e delle voci enciclopediche liberamente disponibili.


  
    *LUCIA SARDO, Alma Mater Studiorum – Università di Bologna, Vicepresidenza della Scuola di lettere e beni culturali, via degli Ariani 1, 48121 Ravenna, e-mail lucia.sardo@unibo.it.
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    Là ci darem la mano… Wikipedia e le biblioteche

    L’articolo analizza il rapporto fra Wikipedia e biblioteche, ripercorre brevemente la storia di Wikimedia – in particolare i progetti GLAM (gallerie, biblioteche, archivi e musei) – e valuta i possibili sviluppi futuri dei progetti legati alle biblioteche.
  


  
    Give me thy hand oh fairest… Wikipedia and libraries

    The paper investigates the relationship between Wikipedia and libraries, briefly reviewing the history of Wikipedia and GLAM – galleries, libraries, archives, and museums – projects, and evaluating the possible future development of library-related projects.
  


  OSSERVATORIO


  Dokk1: la co-creazione come nuovo metodo di lavoro in biblioteca


  di Sidsel Bech-Petersen*
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  Design thinking per le biblioteche


  Dal momento che Dokk1 aprì le porte al pubblico, il 20 giugno 2015, divenne la più grande biblioteca della generazione di biblioteche moderne e ibride in Scandinavia. L'idea di fondo nella progettazione dell'edificio era che lo spazio della biblioteca costituisse uno spazio urbano coperto, e che questo spazio fosse destinato alle persone, non solo ai libri. Ecco perché il processo di progettazione e costruzione di Dokk1 doveva necessariamente essere partecipativo e coinvolgente. Attraverso centinaia di laboratori, focus group ed elaborazione di prototipi, abbiamo coinvolto cittadini, portatori di interesse, partner, politici ecc.1. Soltanto coinvolgendo le persone che avrebbero utilizzato Dokk1 è stato possibile generare un vivace spazio urbano. Inoltre, per il progetto era cruciale stabilire reti e cooperazioni che coinvolgessero sia le istituzioni che le aziende locali di Aarhus, per portarli a contribuire condividendo la loro conoscenza, aiutandoci a crescere e fornendo ispirazione.

  In un processo come questo i cittadini costituiscono la fonte d'ispirazione e forniscono una chiara visione di ciò che occorre cambiare. Alla luce di questi sviluppi, le biblioteche si stanno dirigendo verso una nuova pratica di innovazione che si focalizza sulla co-creazione con gli utenti e che presuppone l'inclusione degli utenti stessi e l'attivazione di quella conoscenza che potrebbero non esser consapevoli di avere. In questo modo si aumenta il senso di proprietà e l'impegno degli utenti nei confronti della loro biblioteca: essi passano da essere coloro per i quali progettiamo ad essere parte del progetto stesso. Le innovative prassi di Dokk1 vengono perfezionate da anni attraverso progetti e programmi che applicano processi differenti per provocare il cambiamento, sempre in collaborazione con gli utenti. Questi processi partecipativi hanno reso Dokk1 ciò che è oggi. Un edificio inclusivo ed aperto che crea uno spazio urbano capace di aprire un dialogo e coinvolgere partner, cittadini e la comunità tutta, di giocare un ruolo centrale nella creazione di uno spazio vivace e aperto a tutti.


  La cassetta degli attrezzi del design thinking


  La costruzione e progettazione di Dokk1 hanno costituito un enorme processo di coinvolgimento degli utenti. In tutto il mondo le biblioteche si chiedono quale sia il loro futuro e come faranno a rimanere delle istituzioni significative per le loro comunità. Le biblioteche pubbliche di Aarhus e le Chicago Public Libraries hanno cercato di rispondere a questa domanda e di aiutare le biblioteche a scoprire come utilizzare i metodi del design per conoscere i bisogni della loro comunità. Con il supporto della fondazione Bill e Melinda Gates abbiamo coinvolto IDEO e portato avanti un progetto sul design thinking e su come potrebbe essere adattato ed applicato al meglio in un contesto bibliotecario. Il risultato finale venne reso pubblico nel 2015 con il nome di Design thinking toolkit for libraries2. La cassetta degli attrezzi può essere adoperata da qualunque manager del personale di front-office per far fronte ai mutevoli bisogni degli utenti. L'idea è di aiutare i bibliotecari in tutto il mondo a diventare i migliori agenti di cambiamento possibili, così che possano aiutare i loro utenti e le loro comunità ad apprendere e a crescere.

  La cassetta degli attrezzi guida il bibliotecario attraverso il design thinking in modo che questi possa inventare soluzioni per i problemi quotidiani in biblioteca. Il design thinking, o progettazione centrata sull'utente, ruota intorno alle persone - gli utenti che visitano le nostre biblioteche.


  Teorie del design thinking


  Co-creazione, design thinking e progettazione partecipativa stanno diventando sempre più popolari anche nel settore pubblico3. Anche nelle biblioteche si parla molto della progettazione dei servizi, di action-learning e via dicendo. È tutto parte della stessa attitudine verso l'innovazione e lo sviluppo. L'idea di coinvolgere gli utenti finali nello sviluppo cominciò negli anni '60, ad esempio nell'approccio scandinavo alla progettazione, detto 'progettazione partecipativa' (partecipatory design4). Allora questo modo di procedere veniva usato soprattutto per sviluppare le nuove tecnologie. Più tardi Donald Norman coniò il termine 'progettazione centrata sull'utente' (user-centered design) come variante di progettazione partecipativa. Negli anni '80 e '90 il nuovo verbo fu l'usabilità5, prima in quanto sperimentazione sugli utenti e in un secondo momento intesa come coinvolgimento degli utenti che divengono co-progettisti nel processo di progettazione. Quest'ultimo viene sviluppato in collaborazione tra i progettisti e lo staff da un lato e gli utenti dall'altro - un processo di condivisione del sapere nel quale gli utenti sono coinvolti fin dalle primissime fasi, e non soltanto alla fine.

  Negli anni Novanta si cominciò a parlare di 'progettazione centrata sulla persona' e di progettazione dei servizi. Il design thinking è un approccio che serve ad assicurare di focalizzarci sull'utente e i suoi bisogni. Si tratta di «un approccio creativo, o una serie di passi che vi aiuteranno a progettare soluzioni significative per la vostra biblioteca»6. Il design thinking è un processo profondamente empatico che esplora possibilità alle quali spesso non facciamo caso. Non occorre essere un progettista per farlo, ma attraverso il design thinking si ottengono un numero di strumenti creativi che aiutano a risolvere i problemi. Il design thinking è anche un atteggiamento mentale, un nuovo modo di lavorare nel quale si guarda il mondo come lo guarda un progettista. Adottare la mentalità del progettista significa ad esempio essere curiosi, investigare l'ignoto, cominciare un processo senza conoscerne i risultati finali e così via.

  I metodi e gli approcci per coinvolgere gli utenti hanno nomi diversi: innovazione guidata dall'utente, progettazione dei servizi, co-creazione e coinvolgimento dell'utente. Metodi e modelli variano, ma l'idea di fondo resta la stessa: assicurarci che le nostre biblioteche siano fondate sugli utenti e sulle loro necessità. Design thinking è un termine comprensivo generale per lo sviluppo radicato nei bisogni dell'utente.


  Cos'è il design thinking


  Il design thinking è un processo iterativo centrato sull'utente e basato sulla comprensione profonda dei suoi bisogni combinati con sperimentazioni e prototipi. Si tratta di alzarsi dalla scrivania e allontanarsi dalla sala riunioni e di guardare il mondo da una nuova prospettiva. Questo ci permetterà di imparare qualcosa di nuovo rispetto alla biblioteca e agli utenti che conosciamo così bene.

  Il processo del design thinking consiste in tre fasi:


  


  
    	Ispirazione: imparare qualcosa sul mondo.


    	Ideazione: analizzare ciò che abbiamo imparato e raccogliere idee.


    	Iterazione: costruire prototipi e imparare di più sui nostri utenti.

  


  Queste tre fasi vengono ripetute continuamente in un processo iterativo.
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    Figura 2 - L'approccio del design thinking consiste in tre fasi
  


  Applicando il design thinking e la progettazione dei servizi possiamo essere certi di basare il design d'interni, la tecnologia e i nuovi servizi sulla conoscenza piuttosto che sulle supposizioni riguardo agli utenti. In altre parole, non è questione di far domande agli utenti, si tratta di osservarli e capire come percepiscono e vivono un servizio o una visita alla biblioteca.
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    Figura 3 - In un processo di design thinking si costruiscono prototipi delle idee fin dalla fase iniziale.

    Diverse concezioni vengono presentate agli utenti al bancone per raccogliere le loro opinioni
  


  Se desiderate creare una biblioteca in collaborazione con gli utenti, la co-creazione e il design thinking devono essere visti sia come una nuova mentalità che come un metodo. Parte del processo per la risoluzione dei problemi consiste nell'individuare il giusto problema. Per farlo, occorre aprire l'organizzazione e stabilire una piattaforma aperta e flessibile - con accesso ai dati e nuovi strumenti per gli utenti - dove invitare questi ultimi a partecipare allo sviluppo.

  I processi di co-creazione non vengono guidati a partire dai desideri dell'organizzazione o dall'idea di un membro dello staff, ma piuttosto dalla comprensione del contesto situazionale e dai bisogni degli utenti. Esistono diversi metodi per raggiungere questa visione: qualsiasi cosa può servire allo scopo, a partire da una chiacchierata con gli utenti su ciò che a loro piace o non piace di un certo servizio, fino alle lunghe interviste e all'osservazione degli utenti stessi.

  Diventa cruciale comprendere che il design thinking e la co-creazione non si chiedono quali specifiche richieste i cittadini abbiano nei confronti delle biblioteche, ma rivelano i loro bisogni attraverso interviste, osservazioni, visualizzazioni e sperimentazione di prototipi. Il fatto che un esperimento o un prototipo abbiano successo o meno è molto meno importante della conoscenza che acquisiamo dallo sperimentare insieme agli utenti.
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    Figura 4 - Un gruppo di progettazione analizza i dati raccolti relativamente agli utenti.

    È questione di scavare un po' più a fondo e capire quale sia il vero problema
  


  Lezioni apprese


  Pensando ai servizi abbiamo imparato molto su come progettarli. Attraverso le interviste e la preparazione di prototipi abbiamo imparato molte cose nuove sui nostri utenti e sul loro modo di usare la biblioteca. Abbiamo anche imparato che talvolta il problema risiede nella presentazione, e non nel servizio stesso, e abbiamo appreso nuovi metodi per concentrarci non tanto sulla demografia (genere, età, ecc.) ma di più sui comportamenti. Le abitudini degli utenti, i rituali, le routine e il loro viaggio attraverso il sistema bibliotecario, più che la loro età, spesso sono in grado di dirci molto di chi sono.

  Il design thinking ha portato gli utenti al centro della nostra biblioteca e del nostro sviluppo, ci ha fornito strumenti per progettare insieme a loro e non semplicemente per loro.

  La biblioteca dovrebbe essere, per la comunità, lo snodo locale dell'innovazione, ecco perché è logico incorporarvi metodi per la progettazione partecipativa. Il design thnking costituisce anche un servizio del quale i cittadini possono usufruire e in questo modo esso diventa un metodo che possono utilizzare per sviluppare e realizzare le loro idee e visioni.


  Il lavoro che ci attende


  Le biblioteche pubbliche di Aarhus e di Chicago sono ancora alla ricerca, insieme alla Fondazione Bill e Melinda Gates, di strategie per diffondere questi metodi nel campo delle biblioteche. Dal lancio nel gennaio 2015 la cassetta degli attrezzi è stata scaricata da più di 20.000 bibliotecari in più di 100 paesi, ed è stata tradotta in rumeno, giapponese e spagnolo; ulteriori traduzioni sono programmate per il futuro.

  Anche altri progetti hanno attinto a questi metodi. Noi partecipiamo al progetto New challenges for public libraries, che utilizza il design thinking. L'Italia è rappresentata in questo progetto dal CSBNO (Consorzio Sistema Bibliotecario del Nord Ovest), dalla Regione Lombardia e dall'Università Milano-Bicocca.


  Uno spazio aperto


  La visione per il Dokk1 era di creare un ambiente aperto ed accessibile per l'apprendimento e per le esperienze, che fornisse nel contempo sia l'opportunità di svolgere attività, che di trovare tranquillità e contemplazione. Dokk1 dovrebbe anche contribuire alla promozione della democrazia e del senso di comunità.

  Oggi abbiamo all'incirca 4.500 utenti al giorno a Dokk1 - e ogni giorno lo spazio bibliotecario viene co-creato con i partner e gli utenti. Questi ultimi hanno sposato il Dokk1 - è il loro spazio7. Circa il 60% dei nostri eventi vengono pianificati e portati a termine dai partner e dai cittadini. Pur trattandosi di una costruzione molto recente, essa riveste un ruolo centrale nello sviluppo della città e ha già generato ad Aarhus uno spazio nuovo e nuove opportunità.

  Per supportare l'innovazione le biblioteche non dovrebbero aprire solo i loro dati, ma anche il loro spazio. L'amministrazione di Aarhus ha una solida visione sui dati aperti e sui processi aperti di innovazione. Le biblioteche possono supportare questo movimento anche fornendo uno spazio aperto ed accessibile dove possano svilupparsi l'impegno civico e l'innovazione.

  Per supportare la biblioteca come spazio di innovazione, più di 10 anni fa abbiamo fondato il Transformation Lab. Si tratta di uno spazio per la produzione di prototipi e nuove immagini della biblioteca fisica del futuro. Prima dell'apertura di Dokk1 vennero pubblicamente condotti degli esperimenti nel foyer della vecchia Biblioteca centrale di Aarhus; qui idee e modelli tangibili vennero testati in stretta interazione sia con i dipendenti che con gli utenti della biblioteca. Uno dei contributi del Transformation Lab fu di rendere gli utenti visibili in biblioteca.

  Molti prototipi sono stati sviluppati nel Transformation Lab: pavimenti interattivi, nuove tecnologie per bambini, nuovi ambienti di apprendimento ecc. Uno dei progetti recenti è il People's Lab. Per poter continuare a far crescere il welfare è necessaria l'innovazione da parte dei cittadini e delle comunità. Il People's Lab negli ultimi due anni ha sperimentato iniziative che supporteranno su richiesta questi nuovi requisiti e competenze: pensiero critico, problem solving, creatività, innovazione, comunicazione e collaborazione. Il fare o il movimento dei maker sembrano essere una tendenza o approccio all'apprendimento che incoraggia questo approccio8.

  Il movimento dei maker arricchisce la relazione della biblioteca con la sua comunità locale; la biblioteca diviene un motore locale per la cooperazione e l'impegno civico. Inoltre ciò costituisce un esempio della biblioteca che diviene cassa di risonanza per risorse e reti già esistenti nella comunità locale.


  Lezioni apprese dal Transformation Lab


  Il Transformation Lab ci ha mostrato che gli utenti desiderano impegnarsi nel creare la biblioteca del futuro. Un consiglio per tutte le biblioteche è di fare posto al loro interno ad uno spazio aperto che non sia mai completamente allestito, e quindi possa essere modificato con breve preavviso. Qui sarà possibile sperimentare sia la disseminazione di temi specifici che l'organizzazione dello spazio fisico, che potranno essere continuamente aggiustati a seconda degli input degli utenti. Così si modifica la visione degli utenti di ciò che una biblioteca può essere, e quest'ultima finisce per non essere più lo spazio dei soli bibliotecari, ma quello degli utenti.

  Il Transformation Lab ha dimostrato che la tecnologia gioca un ruolo importante nel reinventare la biblioteca fisica. La lezione che abbiamo appreso è che spesso sono le tecniche elementari a produrre il maggiore impatto. Agli utenti piace essere coinvolti - posto che ciò non comporti una fatica eccessiva e produca un risultato istantaneo.


  Trasformare la biblioteca con la tecnologia


  Uno dei valori chiave dietro Dokk1 è di creare un edificio che funga da ponte tra i cittadini, la tecnologia e la conoscenza. Questa connessione si crea, ad esempio, portando nuove tecnologie nello spazio fisico della biblioteca e provvedendo affinché l'edificio sia online e connesso. La tecnologia non consiste in una singola installazione che l'utente può adoperare entrando, ma è onnipresente, parte costituente dell'edificio.

  L'intento della presenza dei nuovi media in Dokk1 è di esporre gli utenti alle nuove tecnologie, invitarli e rendere l'invisibile visibile. Si tratta anche di dare ai cittadini questo spazio e permettere loro di lasciarvi tracce, ispirazione e informazioni che gli altri potranno usare.

  Quelli che seguono sono esempi di come la tecnologia possa aprire lo spazio bibliotecario:


  1. Media civici.

  Sui grandi schermi disseminati nell'edificio non mostriamo esclusivamente contenuti controllati, ma essi fungono anche da piattaforma per un utilizzo civico dei media. Quando un utente posta una foto in Instagram e la tagga con #dokk1, questa comparirà sui grandi monitor e diventerà una parte della storia condivisa di Dokk1. Ecco di nuovo un esempio di come evolversi dallo spazio della biblioteca allo spazio dell'utente, e di rendere manifesto che questo posto appartiene ai cittadini.


  2. Il gong: online e connessi.

  Il gong è una grande campana tubolare che pende al centro di Dokk1. È connessa ad Internet e ogni volta che un bambino nasce i genitori possono premere un pulsante nel reparto maternità del locale ospedale per inviare un segnale a Dokk1, e far suonare il gong. Un'altra installazione: il binocolo interattivo li solleva in aria e gli utenti possono zoomare su specifici luoghi e siti nell'area cittadina. Entrambe queste installazioni costituiscono metodologie per connettere la biblioteca alla città e al resto del mondo.
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    Figura 5 - Il Gong suona ogni volta che nasce un bambino ad Aarhus


    3. Il suono dei dati.

    Nell'area di accoglienza un ambiente sonoro interattivo dà il benvenuto nell'edificio. Questa installazione è online e alcuni suoni vengono creati utilizzando dati dell'area circostante. Gli utilizzatori stessi possono interagire e creare i loro suoni. Il paesaggio sonoro è usato per creare un'atmosfera accogliente e rassicurante durante la giornata.



    4. Gioco e consapevolezza dei servizi bibliotecari.

    Il pavimento interattivo promuove stili di apprendimento differenziati ed interattivi attraverso il gioco e l'attività fisica. I bambini usano le loro mani e piedi per interagire con il pavimento e svolgere le attività. Altre installazioni come i distributori automatici di libri, pavimenti e tavoli interattivi mettono in evidenza recensioni, libri e suggerimenti inviati dal sistema bibliotecario. Questo è un nuovo modo per rendere il contenuto della biblioteca accessibile.
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      Figura 6 - Il pavimento interattivo a Dokk1 è usato per l'apprendimento e il gioco
    


    5. Piattaforme aperte da programmare.

    Intorno a Dokk1 ci sono piattaforme e superfici disponibili per i partner, gli artisti o gli studenti che desiderino sperimentare le nuove tecnologie e i nuovi media per creare nuove esperienze. L'ambiente sonoro, il grande soffitto digitale della Great hall e tutti i nostri monitor possono essere programmati da altri. Questa è un'opportunità per gli utenti per aggiungere qualcosa allo strato digitale nell'edificio.


    6. Biblioteca intelligente.

    Dokk1 ha sensori PIR, punti di accesso e fotocamere che ci possono fornire molti dati rilevanti su come viene usato l'edificio. Usando l'apprendimento automatico (machine learning) possiamo ottenere nuova conoscenza fattuale sugli utenti e sul modo in cui vengono occupati gli spazi della biblioteca. L'obiettivo è ottimizzare l'esperienza degli utenti, il design d'interni, la segnaletica, l'orario di apertura, le attrezzature, i programmi e i servizi nell'edificio della biblioteca - basandosi su dati fattuali relativi agli utenti della biblioteca.


    La biblioteca nella città intelligente


    L'edificio è pronto ad incorporare la tecnologia. Dokk1 è stato costruito incorporandovi la flessibilità ai nuovi sviluppi della tecnologia, dei media, e del consumo di cultura. I cittadini, i portatori d'interesse, i ricercatori e i partner sono invitati alla co-creazione dello sviluppo di tecnologia in Dokk1, e l'edificio è divenuto una componente essenziale nello sviluppare la città intelligente ad Aarhus.


    Conclusione


    La biblioteca del futuro dovrebbe venire co-creata con i cittadini. Dobbiamo sviluppare dei prototipi e creare insieme agli utenti, ascoltare i loro suggerimenti e riconoscerli come risorsa. Per fare questo, dobbiamo incorporare nuovi ruoli e lavorare in modi diversi all'interno delle biblioteche, per esempio usando il design thinking. Con spazi per la trasformazione e la possibilità di usare le nuove tecnologie possiamo sviluppare lo spazio fisico della biblioteca in nuove direzioni, creando nuove opportunità sia per noi come biblioteca che per i nostri utenti.
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        Dokk1: la co-creazione come nuovo metodo di lavoro in biblioteca

        Questo articolo presenta Dokk1, rappresentante della nuova generazione di biblioteche ibride e moderne. Dokk1 è co-creato con gli utenti, i partner e i portatori di interesse. È divenuto uno spazio bibliotecario aperto e flessibile che utilizza anche la tecnologia come mezzo per invitare gli utenti a diventare parte dello spazio stesso. Utilizzando nuovi metodi di lavoro basati sul design thinking, anche la co-creazione diviene una fase dello sviluppo di nuovi servizi e spazi e un nuovo modo di lavorare per il personale bibliotecario. Dokk1 è una biblioteca per le persone, non per i libri. Essa rappresenta uno spostamento nello sviluppo bibliotecario dall’orientamento al mezzo a quello verso i cittadini. Una biblioteca orientata ai cittadini necessita di co-creazione a livelli differenti, ad esempio: 1) un nuovo modo di lavorare, ovvero diventare una biblioteca guidata dal design, 2) spazi aperti che permettano ai cittadini, ai partner e alla biblioteca di fare cose insieme e 3) tecnologia che supporti il fatto che la biblioteca appartiene ai suoi utilizzatori.
      


      
        Dokk1: co-creation as a new way of working in libraries

        This article presents Dokk1 as an example of the new generation of modern, hybrid libraries. Dokk1 is co-created with users, partners and stakeholders. It has become an open, flexible library space that also uses technology as a way to invite the users to become part of the space. Using design thinking as a new way of working, co-creation also becomes a part of developing new services and spaces and a new way of working for the library staff. Dokk1 is a library for people, not for books. It represents the shift in library development from being media-oriented to being citizen-oriented. A citizen-oriented library requires co-creation on different levels, for example: 1) a new way of working and becoming a design driven library; 2) open spaces that allows citizens, partners and the library to do things together and 3) technology that supports the fact that this library belongs to the users.
      

    

  


  PROFILI


  Giulio Puliti, Luigi Sturzo e la fiammata bibliotecaria1


  di Simona Inserra*


  In occasione dell’adunanza del 19 giugno 1904 della neonata Società di storia patria per la Sicilia orientale a Catania il presidente Vincenzo Casagrandi apre la seduta con la commemorazione del socio prof. Giulio Puliti. Si esprime con le seguenti parole, di seguito pubblicate all’interno del bollettino della Società:


  
    Signori, la improvvisa morte del prof. Giulio Puliti ci addolora, perché con esso abbiamo perduto non solo uno dei soci più attivi e più intelligenti, ma anche l’amico e il consigliere nelle nostre ricerche, l’ordinatore della nostra Biblioteca universitaria, che lo ricorderà per lungo tempo, quale uno dei suoi Bibliotecari più colti e zelanti. In questi ultimi mesi, in cui egli tenne la carica di cassiere, non si stancò di far propaganda della nostra Società in tutta la provincia, sicché in breve noi abbiamo veduto la nostra Società prosperare anche materialmente, come rilevasi dall’aumento di cassa da lui lasciato in mano del suo esecutore testamentario. In nome del Consiglio Direttivo manifesto il dolore che la morte del prof. Puliti ci ha prodotto, e alla sua memoria tributo la riconoscenza di tutta la Società2.

  


  La sua morte è ricordata anche in brevi scritti e necrologi, sia nel contesto locale sia in quello nazionale3; la Rivista delle biblioteche così lo commemora:


  
    Il dott. Giulio Puliti, bibliotecario dell’Universitaria e Ventimiliana di Catania mancò ai vivi il 3 giugno. Un cumulo di dolori lo indusse al passo estremo: e noi compiangiamo la famiglia di lui, che fu buono e valente, della perdita fatta. Il dott. Puliti, laureato in Scienze chimiche, ebbe vivo ingegno e vasta e varia coltura. Pubblicò diversi volumi che di ciò fanno fede, e per vario tempo, a Milano, fu collaboratore di giornali politici4.

  


  Chi era Giulio Puliti, «ordinatore della […] Biblioteca universitaria»? Nell’anno della sua morte Puliti rivestiva il ruolo di direttore della Biblioteca universitaria di Catania ed era attivo, con il compito di cassiere, nella giovanissima Società di storia patria per la Sicilia orientale5. Socio della Società bibliografica italiana dal 18976, aveva partecipato attivamente ai lavori della Commissione per lo studio della classificazione decimale e del repertorio bibliografico universale; prendeva parte al dibattito professionale intervenendo in modo specifico sui problemi della catalogazione per autori e sui problemi del prestito7. Scriveva anche d’altro8, in stretta connessione con la sua formazione universitaria, prettamente scientifica, e collaborava a periodici locali e nazionali.


  Quattro saggi, con varie e ampie riflessioni su temi cari al mondo delle biblioteche, apparsi originariamente sul Corriere di Catania tra il 1902 e il 1903, furono poi unificati e pubblicati con il titolo Per le biblioteche nel 1903 dall’editore catanese Giannotta9.


  La strada di Puliti, fiorentino di nascita e siciliano di adozione per via del trasferimento nel 1901 alla Regia Biblioteca universitaria, s’incrocia a un certo momento con quella di Luigi Sturzo, allora giovane sacerdote impegnato attivamente nell’amministrazione della cosa pubblica nella sua città natale, Caltagirone10.


  Il piccolo centro siciliano entra nella scena bibliotecaria nazionale a causa di un evento catastrofico, l’incendio che nella notte tra il 16 e il 17 febbraio del 1901 distrusse la Biblioteca comunale, lasciando la città disarmata e scoraggiata di fronte alla perdita di un’istituzione considerata di importante rilievo sia per l’ingente patrimonio in essa conservato, una grande quantità di libri antichi e moderni e di documenti archivistici relativi alla storia della città e delle sue istituzioni, sia per il ruolo di aggregatore culturale che essa svolgeva.


  La Biblioteca, nata nella seconda metà del Settecento11, aveva goduto delle donazioni di numerosi fondi librari appartenuti alle corporazioni religiose soppresse del territorio calatino, i cui beni, mobili e immobili, vennero confiscati a seguito delle leggi cosiddette eversive12. Come molte biblioteche nate o accresciutesi in quegli anni, essa aveva sostanzialmente arricchito il suo fondo antico grazie anche alla permuta di molti doppioni seguita al suo riordinamento; nel 1901, anno del disastroso incendio, il posseduto della biblioteca ammontava a oltre 27.000 volumi13, ma essa, come molte in quegli anni, non era pienamente funzionante e rispondente agli effettivi bisogni della collettività e già allora si alzavano voci nella stampa locale per sostenere che era sì necessaria una ricostruzione, ma che la biblioteca «se vorrà riuscire utile, dovrà essere essenzialmente moderna e completamente popolare»14.


  A seguito dell’incendio il direttore reggente della Regia Biblioteca universitaria, Baroncelli15, chiamato dall’amministrazione calatina, si recò a Caltagirone, prese atto della situazione e, incaricato dalle Assicurazioni generali di Venezia, con le quali era stata stipulata alcuni anni prima una polizza assicurativa, valutò l’ammontare dei danni, tra libri bruciati e libri messi in salvo, e quindi del risarcimento. Fu liquidata, quale indennizzo, una somma complessiva di 97.000 lire già nel giugno dello stesso anno. Lo stesso Baroncelli fu incaricato dalla Giunta comunale di stilare un piano per la ricostruzione della Biblioteca: fu dunque pressoché immediata la costituzione di una Commissione, istituita con l’obiettivo di pianificare ogni fase della ricostruzione.


  La Gazzetta di Caltagirone, che in quei mesi seguiva molto da vicino le vicende legate alla biblioteca, scriveva:


  
    Abbiamo fiducia che affidata al Cav. Baroncelli la direzione della scelta delle opere per la ricostruzione della biblioteca, avremo certo attuata un’opera cosciente ed illuminata; diciamo direzione perché sarà opportuno che l’attuazione del piano da lui preparato, sia affidata ad una commissione di egregi giovani di Caltagirone, i quali eletti dalla Giunta o dal Consiglio, concorrerebbero a far l’opera della ricostruzione più esatta e perfetta16.

  


  Ma, trasferito Baroncelli alla Braidense di Milano, si bloccarono tutte le attività; in sua assenza, negli ultimi mesi del 1901, il commissario prefettizio Berti presentò alla città un progetto di ricostruzione e chiese il sostegno dello Stato, ma tale sostegno si limitò alla elargizione di un determinato numero di volumi: il Ministero dell’istruzione pubblica, quello dell’interno e quello dell’agricoltura inviarono una certa quantità di libri e pubblicazioni che contribuirono alla formazione del nucleo documentario della nuova biblioteca. Inoltre Berti diede indicazioni per indire una gara d’appalto per i lavori di restauro dell’edificio, secondo un piano di rifacimento da lui stesso realizzato; istituì una Commissione formata da autorevoli cittadini calatini per occuparsi delle varie faccende legate alla biblioteca. La Commissione nominò, nel febbraio 1902, quale consulente tecnico, Giulio Puliti; la stampa locale apprezzò la nomina e accolse Puliti con grande entusiasmo17. Tuttavia, pure essendosi la Commissione suddivisa in tre altre sottocommissioni, una per l’edificio e gli arredi, una per l’organico e la sistemazione dei libri, la terza per la selezione e l’acquisto di nuovi libri (nella quale fu nominato Luigi Sturzo), passarono ancora diversi mesi senza che la città ricevesse alcuna informazione sull’andamento dei lavori. La comunità calatina venne invitata, attraverso le pagine de La croce di Costantino, il primo giornale di Luigi Sturzo18, a sostenere gli sforzi per la realizzazione della biblioteca. Il 2 agosto 1902 si leggeva sul periodico, a firma ‘La Commissione’:


  
    Cittadini Caltagironesi,


    nel provvedere alla ricostruzione della Biblioteca Comunale, che con triste raccapriccio tutti rammentiamo distrutta da un incendio inesplicabile, la Commissione a ciò eletta, prima di deliberare l’impiego delle somme per lo acquisto dei libri, sente quasi un dovere di esprimere il patriottismo di voi, cittadini. E vi chiede che quanti conservate di antenati e di amici libri, illustre adorno delle vostre sale, li concediate generosamente alla ricostituenda Biblioteca cittadina, dove, essi, non mancheranno di tornare utili e vantaggiosi, come vecchia linfa che viene a circolare nel corpo della nostra classe studiosa. […] Le offerte catalogate verranno con verbali appositi accettate dalla commissione, che ha proposto di lasciare ai posteri degno ricordo dei nomi di coloro che, compresi del danno subito, con squisito senso di patriottismo, intendono ristorarlo, donando libri o cimeli o cooperandosi ad arricchire la patria di una biblioteca degna delle nostre tradizioni di cultura scientifica e letteraria e dei progressi del tempo, al quale non verrà mai restare indietro questa nostra nobile città19.

  


  Puliti fu a Caltagirone nel dicembre 1902 per avviare i lavori della Commissione; durante le prime tre sedute fu definito e approvato l’organico della nuova biblioteca, fissati i criteri per l’acquisto del patrimonio librario, discussa la sistemazione dei locali e scelta la scaffalatura. Venne di seguito proposto all’amministrazione comunale il progetto del regolamento della biblioteca e vennero riordinati i materiali tratti in salvo dall’incendio, insieme ai nuovi documenti donati da quanti avevano risposto all’appello. Sempre nello stesso periodo Puliti aveva iniziato una campagna di acquisti presso librerie di Roma e di Catania, grazie ai fondi stanziati dal Consiglio comunale nelle diverse sedute che si susseguirono tra il 1902 e il 190320.


  Puliti e Sturzo si conoscono e si incontrano in quanto entrambi membri della Commissione per la ricostruzione della biblioteca calatina; Sturzo, rientrato da Roma dopo la laurea in teologia presso l’Università Gregoriana, era allora già consigliere comunale del Comune di Caltagirone21.


  Subito tra i due sembrò instaurarsi un clima di ostilità: da un lato Puliti, bibliotecario attento ai valori e all’affermazione della professione22, competente, proiettato nel contesto nazionale e in esso partecipe con riflessioni e proposte; dall’altro Sturzo, giovane, colto, impegnato nella politica, con idee personali sulla ricostruzione della biblioteca, molto determinato a contribuirvi, ma privo di affinati strumenti biblioteconomici.


  Della corrispondenza occorsa tra i due conserviamo solo tre documenti; si tratta di documenti indirizzati da Giulio Puliti a Sturzo che si trovano nella «raccolta di documenti conservati personalmente da Sturzo fino all’ottobre 1924»23; la prima missiva è inviata da Puliti a Sturzo il 28 settembre 190224, la seconda il 18 dicembre dello stesso anno25, il terzo documento è un telegramma inviato da Catania il 23 aprile 190326.


  La lettera datata 28 settembre 1902 contiene una serie di elementi che ci aiutano a comprendere come si stessero evolvendo i rapporti tra i due e quali fossero le questioni fondanti dello scontro. In essa si legge del dissidio che era maturato nei mesi precedenti tra i due commissari, entrambi evidentemente desiderosi di condurre in prima persona la ricostruzione della biblioteca: Puliti rivendica con forza il riconoscimento delle proprie competenze e della propria professionalità e invita Sturzo, poiché pare si stia dimettendo dall’incarico, a contattare il presidente della Società bibliografica italiana, on. Pompeo Molmenti, al fine di individuare un tecnico adatto al compito assegnato dal Comune, competente in fatto di biblioteconomia e bibliologia e che possa pienamente sostituirlo. Ci sembra utile riportare una parte di quanto scrive Puliti:


  
    Molto Rev.do Signore,


    alla sua lettera personale, rispondo ad personam, per pregarla di comunicare senz’altro – non foss’altro per non commettere illegalità alla Commissione –, la lettera non personale che io Le spedii.


    L’averle detto di non contentarsi di farsi dare elenchi di libri dagli specialisti della Commissione, ma di farsi mandare anche il più possibile di cataloghi dai librai, non voleva – e non poteva voler dire – che s’invitassero questi signori a mettere le indicazioni necessarie ad un catalogo sistematico muto redatto dalla Commissione. Per quanto io possa avere male inteso le intenzioni di V.S., e per quanto io abbia potuto male esprimere il mio concetto, nessuno dei miei colleghi bibliotecari – e, oserei dire nessuno dei consoci della Soc. bibliogr. Italiana – potrebbe mai credermi, anche se Ella lo affermasse solennemente, capace di una simile bestemmia!


    Comunque sia, di una cosa mi sono convinto: che v’è nell’incarico che mi si vuol dare una incompatibilità irrimediabile, dovuta non so bene se al fatto che taluno crede – come per un pezzo credette anche il Ministero della P.I. – che per ordinare una biblioteca, e magari per crearla, bastasse esser persona colta e attiva […]. Insisto quindi nella mia rinunzia e, appunto perché v’insisto, mi permetto di darle un consiglio. Rivolgetevi a un tecnico – ve ne sono parecchi in Italia; fateveli magari indicare dalla Società Bibliografica Italiana che ha sede attualmente in Milano ed è presieduta dall’on. Molmenti – incaricate quel tecnico di farvi i regolamenti delle Biblioteche, di proporvi – secondo i desiderata vostri – i libri da acquistare per cominciare, di dirigere gl’impiegati vostri (ch’egli esaminerà insieme a voi, sia per i titoli, sia per esami), nella compilazione dei cataloghi – e voi della Commissione contentatevi di sorvegliare il modo col quale il vostro denaro verrà speso per fargli fare la maggiore possibile figura.


    Quel tecnico vi costerà – forse – qualche centinaio di lire, ma ve ne risparmierà qualche migliaio; e soprattutto vi risparmierà di far ridere alle vostre spalle chi s’intende di biblioteconomia e di bibliologia.


    Mi permetto questo rude linguaggio ora che io sono fuori di questione e La avverto che d’ora innanzi sorveglierò ciò che codesta Commissione farà. Alla “Gazzetta di Caltagirone” offrentemi spazio per pubblicare corrispondenza ed articoli, scrissi che non avevo da lamentarmi di sgarbi ricevuti, ma solo da deplorare un errore commesso e che non mi piaceva prestarmi a polemiche di partito a proposito di una questione, che doveva trovare concordi i Caltagironesi; a Lei invece – personalmente – dò un consiglio: – Non rovini, per brama di far da sé, la futura Biblioteca –.


    La riverisco cordialmente,

    Dev.mo Suo G. Puliti27

  


  Puliti restò però al suo posto, continuando ancora la sua consulenza a favore del Comune di Caltagirone. Il 18 aprile dell’anno seguente, infatti, venne approvato il Regolamento per la Biblioteca comunale28 e vennero individuati i criteri per indire il concorso per bibliotecario e assistente bibliotecario. La pubblicazione e la presentazione del Regolamento, redatto dalla Commissione sotto la guida di Puliti, vennero accompagnati da una relazione pubblicata sulla Gazzetta di Caltagirone, nella quale si scriveva, tra le altre cose, che:


  Da una dotazione annua non meschina, dalla scelta oculata del personale, dalla distribuzione dei vari servizi razionalmente organalati dipendono l’avvenire della Biblioteca e l’utilità che ne potranno aver gli studiosi29.


  Il Regolamento conteneva in apertura, nel Titolo I: ricostituzione della Biblioteca comunale e suoi scopi, all’articolo 1, una serie di dati e informazioni relative alle vicende legate alla rinascita della biblioteca, a partire dal rovinoso incendio che «il dì 17 febbraio 1901 distrusse l’antica Biblioteca», alla cifra erogata dalle Assicurazioni generali di Venezia per il risarcimento dei danni, all’individuazione di una nuova sede per l’istituzione, alle somme indicate in bilancio per l’acquisto di libri, per la manutenzione e le spese varie. All’interno del Titolo II: commissione di sorveglianza, venne stabilito di porre la Biblioteca sotto la sorveglianza di una Commissione presieduta dal sindaco e da «sei membri eletti dal Consiglio, che avrà cura di sceglierli tra cultori dei diversi rami di scienza», con un mandato triennale. La Commissione, che aveva la direzione morale e la gestione amministrativa della biblioteca, si sarebbe dovuta riunire con il bibliotecario una volta al mese e avrebbe dovuto provvedere all’acquisto di pubblicazioni, all’abbonamento a giornali e riviste «nei limiti della dotazione che il Comune assegna nei suoi bilanci per la biblioteca, eccezione fatta per la parte che è a disposizione del Bibliotecario»; alla delibera sulle proposte e le relazioni del bibliotecario e a tutto quanto poteva riguardare il buon andamento della biblioteca: i locali e l’ordinamento interno della biblioteca, la condotta degli impiegati. Il Titolo III: impiegati, individuava le tre figure professionali che sarebbero state impiegate in biblioteca: il bibliotecario, l’assistente e l’usciere. Il Titolo IV: nomine, stipendi e pensioni, agli articoli 21, 22, 23 e 24, stabiliva le norme per la nomina del bibliotecario; agli articoli 25 e 26 quelle per la nomina dell’assistente bibliotecario.


  Stabilite le norme per il concorso, il Consiglio comunale si diede da fare per bandirlo. E furono proprio le circostanze legate al concorso per bibliotecario che videro acuirsi lo scontro tra Puliti e Sturzo emerso già, come abbiamo visto, nei mesi precedenti, a causa di ulteriori incomprensioni legate ancora una volta alla selezione bibliografica, che Puliti intendeva condurre secondo le proprie competenze, e all’acquisto di libri per la biblioteca che lo stesso aveva commissionato a un libraio palermitano, Fiorenza.


  Puliti scriverà sulle pagine del più diffuso quotidiano catanese:


  Di qualunque natura sieno le biblioteche vive, certo è che esse abbisogneranno sopra tutto di un personale dirigente, il quale sappia da un canto ben indirizzarne gli acquisti, per modo che questi non solo corrispondano per qualità agli scopi delle biblioteche medesime, ma anche vi si trovino per quantità in proporzione tale (senza preoccupazione soverchia di doppi o tripli) da bastare veramente all’uso che i lettori possano farne, e dall’altro canto sia in grado di procedere con giusto criterio allo scarto di quella parte della suppellettile che possa via via non ritenersi più adatta a far parte di una biblioteca viva30.


  Fu, ad ogni modo, a causa di questioni poco chiare legate all’acquisto di libri che Sturzo manifestò pubblicamente al sindaco di Caltagirone l’inopportunità che Puliti venisse eletto presidente della Commissione per il concorso di bibliotecario e assistente. Fu presentata inoltre, nel giugno 1904, una diffida da parte di uno dei candidati al posto di bibliotecario, Giovanni Napoli31, contro Giulio Puliti, nella quale lo si accusava di aver impartito lezioni e rilasciato certificati di idoneità a due candidati al concorso, senza averne la formale autorizzazione; nello stesso atto di diffida lo si denunciava per aver ricevuto in prestito, da candidati al concorso, somme di denaro per l’acquisto di libri per la biblioteca calatina32.


  Puliti ammise sia di aver rilasciato certificati di idoneità e di aver impartito lezioni ad alcuni concorrenti al concorso, sia di aver ricevuto delle somme in denaro da un altro concorrente al quale però aveva rilasciato una regolare ricevuta e al quale aveva tentato di restituire la somma di cui era debitore. Sturzo intervenne nella polemica che si era sviluppata all’interno del Consiglio comunale, ribadendo più volte che non intendeva entrare nel merito della questione, anche a causa di scontri preesistenti con Puliti, di cui in ogni caso non voleva mettere in dubbio l’onorabilità, ma che era suo dovere tutelare la regolare condotta del concorso. Per questo motivo chiese che fosse messa ai voti la sua proposta di rimandare la questione a un'altra data e che si prendesse il tempo necessario per analizzare la documentazione che i diversi soggetti dichiaravano di possedere e voler mostrare33.


  Sembrò allora quasi stringersi un cerchio intorno a Puliti, nei confronti del quale le accuse emergono forti gettando un’ombra sulla sua moralità.


  Due giorni dopo la turbolenta seduta del Consiglio comunale, il 3 giugno 1904, Giulio Puliti si tolse la vita. Le sue ultime ore sono raccontate dal Corriere di Catania che raccolse le testimonianze di familiari e amici:


  Partito tre giorni addietro per Caltagirone, fece ritorno ieri l’altro con il treno della notte. Era eccitatissimo. Cenò con poco appetito, poi, dopo aver fatto l’abituale passeggiata, si ritirò per dormire. Verso le 3.30 dovette levarsi dal letto: scese in camicia e mutande, andò nella stanza da studio e scrisse su carta protocollo varie lettere lunghissime, nelle quali espose le amarezze dell’anima sua avvelenata. Alle 5.30 aveva finito. Ai suoi piedi, Vasco, il suo grosso cane fedelissimo, dormiva rumorosamente.


  Il prof. Puliti si alzò dalla sedia e si avviò verso la camera da letto dove dormiva la sua signora. Si appressò al letto, scostò per un momento le coltri che la ricoprivano e dopo aver accarezzato febbrilmente una guancia, si chinò su di lei e le depose un bacio sulla fronte. […] Tornò quindi nello studio, si adagiò sopra un divano, dopo avervi buttato un cuscino e puntò alla tempia destra la canna di una rivoltella a sei colpi di piccolo calibro. Tirò il grilletto. La palla violentissima spezzò il parietale e penetrò nel cervello. Il prof. Puliti diede un guizzo: la rivoltella gli sfuggì dalle mani rifugiandosi quasi timorosa dal delitto commesso sotto al divano. Dalla ferità uscì un rivoletto di sangue nerastro. Il prof. Puliti morì sul colpo.


  Il colpo di rivoltella fu lieve e la signora lo udì appena. Chi intese istintivamente la scena tragica fu Vasco il cane, il quale, alla vista del padrone esanime, buttato tra il divano e la terra, si diede a guaire dolorosamente e poi a battere con violenza agli usci e alle vetrate del balcone di strada. Il rumore determinato dal cane destò completamente la signora Puliti la quale presagendo una disgrazia corse subito nella stanza da studio. […] Comprese e diede un grido d’angoscia […].


  Procedutosi all’esame delle varie carte sparse sul tavolo da studio, si trovarono varie lettere chiuse all’indirizzo del figlio, del Ministro della P. I., del prof. Eugenio Micale, dell’On. De Felice, del signor Morgeni, domiciliato a Pelago in provincia di Firenze, e del prof. De Logu. Nella busta diretta al figlio erano aggiunte le parole: “Ti raccomando di aprire quando ti sarai rasserenato. Non voglio né fiori né funerali”. Il Pretore sequestrò tutte le lettere, ad eccezione di quella diretta al figlio e dell’altra diretta al prof. Micale34.


  Nello scrittoio fu trovata una lettera indirizzata a parenti e ad amici che spiegava i motivi dell’estremo gesto:


  Per le ragioni che dico nella lettera a parenti ed amici, mi tolgo volontariamente la vita. Da ieri mi sono deciso. Volevo farlo a Caltagirone per eternare l’infamia di un prete e di due suoi cagnotti, ma il desiderio di vedere i miei mi vinse. Interposi una notte di sonno e di calma per l’esecuzione dell’estremo proposito, ma destandomi, sono convinto di doverlo eseguire. M’addolora lasciare i miei ai quali occorreva che io vivessi altri due anni, ma lo schianto nel vedermi accusato di vendita della mia coscienza… non ha riparo. Non voglio pompe funebri religiose né fiori, né discorsi: mi basta il compianto dei buoni amici, e son sicuro di averlo. Delle mie volontà lascio esecutore l’ottimo amico mio Prof. Eugenio Micale35.


  E all’amico, Puliti scrisse: «Discusso pubblicamente di ciò che più m’era sacro, il sentimento della giustizia, proclamo alto la mia innocenza e mi sopprimo»36.


  La notizia del suicidio raggiunse la città di Caltagirone mentre era in corso una seduta del Consiglio comunale; immediatamente si alzarono forti le voci di quanti, oppositori di Sturzo, videro in lui e nelle persone a lui vicine i responsabili morali del terribile gesto. Essi infatti vennero indicati come «coloro che cercano di impadronirsi di una coscienza umana con subdoli modi e con metodi inqualificabili onde piegarla, sottometterla ai propri fini privati»37. Il sindaco dovette sospendere la seduta e ordinare lo sgombro dell’aula consiliare. Successivamente il consigliere Alessandro indicò Sturzo, insieme ai due candidati che avevano denunciato Puliti, come responsabili del suicidio del bibliotecario, chiedendo che venisse istituita una commissione d’inchiesta per appurare i fatti e le responsabilità.


  Le vicende, per quanto è emerso dalla documentazione disponibile, risultano non del tutto chiare; se è vero che i due candidati al concorso vennero insieme a Sturzo accusati di aver osteggiato Puliti e di aver costruito intorno al suo operato un insieme di atti falsi, è vero anche che la lettura di altri documenti, ma soprattutto quanto in quei giorni venne riportato dalla stampa locale, confonde non poco la visione d’insieme. O forse, se cambiamo punto di vista la chiarisce, ponendo la questione come un complotto architettato al fine di favorire un candidato piuttosto che un altro e, nel far ciò, scegliendo di screditare un professionista per eleggere un nuovo commissario al suo posto. È infatti datata al mese che precede il suicidio la missiva che Traversa, uno dei due candidati incriminati, inviò a Puliti e della quale si riportano di seguito alcuni passi, rinviando al documento citato in nota per una lettura integrale:


  […] mi preme darle contezza della corrente punto favorevole che cerca preparare don Sturzo, non so persuadermi del movente, perché Lei non venisse eletto Presidente della Commissione esaminatrice da nominarsi da questo Consiglio Comunale. Ho parlato con lo Sturzo per vedere di conoscere le intenzioni, ma non ho potuto cavargli nulla, stante il riserbo da lui tenutomi. Per altre vie però sono venuto a conoscere che lo Sturzo amerebbe proporre un certo Guastella se mal non ricordo, vice bibliotecario della Nazionale di Palermo, a presidente della Commissione esaminatrice. Ciò mi disturba grandemente, giacché (di già presentata la domanda) non vorrei in nessun modo subire un fiasco, essendo per me la sua presenza nella Commissione valido incoraggiamento a sostenere il concorso. Così le cose, è mio interesse combattere il pretaccio in tutti i modi, onde io mi metto a sua disposizione, perché io e mio padre coll’intimo mio amico Avv. Napoli, consigliere comunale, mercé un prudente e segreto lavorio, possa Lei riuscire eletto presidente della Commissione esaminatrice con maggior numero di voti possibili da questo civico consesso, perché il nero venga meritatamente sconfitto […]. Ben comprendo che a lei nulla vale esser presidente della Commissione in parola, capirà benissimo che non puossi tollerare, dietro che Lei è stato il fondatore della costituenda biblioteca e del relativo regolamento, debba d’un tratto essere scartato sol per la bizza inqualificabile di un ambizioso porco nero. […]38.


  Sturzo si difese da ogni accusa e affidò la sua difesa alle pagine del suo giornale, La Croce di Costantino, il 12 giugno 1904, dichiarando pubblicamente come le accuse contro di lui fossero, senza ombra di dubbio, collegate ai preparativi per le lotte elettorali che da lì a poco sarebbero partite:


  Agli amici,


  sento il bisogno di volgervi una parola che suoni affetto e gratitudine per quei sentimenti di solidarietà e di fiducia, che poi avete voluto così largamente manifestarmi in questi giorni di accuse e di persecuzione, sentimenti che mostrano la convinzione comune che la mia condotta è stata retta e coscienziosa; il che vuol dire che nove anni di lavoro assiduo e di contatti intimi con voi e con molti del paese non danno armento a dubitare della rettitudine della mia coscienza e dell’onestà del mio agire. La vostra testimonianza spontanea oggi che un’onda di accuse si è lanciata sul mio capo, mi riesce di tanto maggior conforto, quanta è stata più forte e più sincera in voi la convinzione della verità, sapendo distinguere, nel profondo agitarsi della pubblica opinione, il sentimento della commiserazione verso un infelice suicida dalle ragioni che hanno mosso gli avversari a sfruttare il doloroso caso agitando per le strade una memoria insanguinata […].


  Di fronte ai dubbi sorti su chi era stato chiamato a posti di fiducia, quale quello di Presidente di una Commissione esaminatrice per i posti importanti di Bibliotecario e Assistente, che cosa doveva fare chi, come me, oltre la veste di Consigliere comunale, aveva quella di Vice presidente della Commissione della Biblioteca? E potevo io tacere avanti a una pubblica riserva di incompatibilità a esaminare per l’accusa di rapporti di favore con concorrenti? Ebbene, io non ho fatto altro che cogliere il sentimento della maggior parte del Consiglio scosso a quella denunzia, e proporre il rimando degli esami imminenti ad altro giorno per appurare la verità delle cose? […].


  Io rigetto sdegnosamente l’accusa che abbia con la mia mossa in Consiglio voluto favorire uno ad altro concorrente o qualsiasi interesse personale; escludo che sia stato a conoscenza di mali arti tese al prof. Puliti. […]39.


  A causa delle indagini che seguirono, il concorso venne sospeso e riaperto solo due anni dopo, quando si completarono i restauri dei locali della biblioteca ed essa venne aperta al pubblico. Nessuno dei due candidati che ebbero parte nella vicenda partecipò al concorso; la stampa locale aveva del resto riportato quanto era emerso dalle prime indagini e cioè che i due candidati, Traversa e Napoli, una volta pubblicato il bando di concorso, vistisi privi dei titoli necessari per parteciparvi, avessero deciso di allearsi contro Puliti per colpirlo e danneggiarlo nella sua credibilità40.


  Quale che sia la verità dei fatti, emerge dalla documentazione raccolta uno scontro forte nel quale si trovano strettamente intrecciati i problemi relativi all’affermazione della professione bibliotecaria agli inizi del XX secolo e quelli della politica, legati in modo specifico, attraverso la figura di Luigi Sturzo, alla costituzione del partito dei cattolici e delle alleanze per la gestione della vita pubblica. Le violente contestazioni nei confronti di Sturzo che seguirono al suicidio di Giulio Puliti possono infatti leggersi come parte delle contestazioni che, già prima ma anche subito dopo, erano emerse e sarebbero emerse, in un’atmosfera incandescente, quale era l’atmosfera politica italiana dei primi del Novecento, nella quale Sturzo era pienamente immerso e giocava un ruolo di spicco41. Ciò che qui si è cercato di raggiungere, ma che sicuramente necessita di ulteriori indagini, è la comprensione di alcuni aspetti della cultura bibliotecaria siciliana attraverso l’interpretazione di fatti specifici delle vicende passate, con la volontà di fornire il contributo di documenti inediti per la storia delle biblioteche e dei bibliotecari italiani a cavallo tra XIX e XX secolo.
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      28 Regolamento per la Biblioteca comunale di Caltagirone: deliberato dal Consiglio il 2 maggio, 24 e 31 agosto 1903 ed approvato dalla G.P.A. nella seduta del 1 dicembre 1903. Caltagirone: Tipografia Scuto, 1907.
    


    
      29 Per la biblioteca comunale cit., p. 2.
    


    
      30 Giulio Puliti, 15 febbraio 1903: per le biblioteche: le biblioteche vive. In: Simona Inserra, Biblioteche e bibliotecari a Catania tra XIX e XX secolo. Roma; Acireale: Bonanno, 2012, p. 145.
    


    
      31 Sono numerosi i documenti scambiati tra Giovanni Napoli e Luigi Sturzo, riordinati e conservati presso l’Archivio Sturzo. Si veda l’Inventario cit.
    


    
      32 I fatti qui esposti sono riportati con dovizia di particolari in I rapporti fra il Prof. Puliti e il Sac. L. Sturzo, «La Croce di Costantino», 5 giugno 1904, p. 3-4.
    


    
      33 Quanto riportato è tratto da: Il Cronista, Consiglio comunale: seduta del 1° giugno, «La Croce di Costantino», 5 giugno 1904; dall’articolo Consiglio comunale: seduta del 1 giugno 1904, «Gazzetta di Caltagirone», 5 giugno 1904, p. 3 e da Andrea Alessandro, Lettera aperta al Sac. Luigi Sturzo, «Gazzetta di Caltagirone», 12 giugno 1904, p. 1.
    


    
      34 Il suicidio del prof. Puliti, «Corriere di Catania», 4 giugno 1904, p. 2.
    


    
      35 La lettera a familiari e amici venne pubblicata dalla «Gazzetta di Caltagirone»; si veda Il suicidio del Prof. Giulio Puliti cit., p. 2.
    


    
      36 Ibidem.
    


    
      37 Ibidem.
    


    
      38 Prima lettera dell’avv. Traversa al prof. Puliti e Seconda lettera dell’avv. Traversa al prof. Puliti, entrambe pubblicate in «Gazzetta di Caltagirone», 5 giugno 1904.
    


    
      39 Luigi Sturzo, Agli amici, «La Croce di Costantino», 12 giugno 1904, p. 2.
    


    
      40 Ulteriori informazioni circa lo sviluppo e poi la conclusione delle indagini e delle vicende relative alla riapertura della biblioteca possono essere tratte da Per la morte del Prof. Puliti cit., p. 2 e da S. Randazzini, Le relazioni sulla biblioteca comunale di Caltagirone cit.
    


    
      41 Si vedano G. Giarrizzo, Luigi Sturzo, amministratore locale cit.; Mario Condorelli, Chiesa e Stato in Luigi Sturzo, «Archivio storico per la Sicilia Orientale», 68 (1972), p. 163-180; Gabriele De Rosa, Luigi Sturzo.Torino: UTET, 1977.
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    Giulio Puliti, Luigi Sturzo e la fiammata bibliotecaria

    Nei primi anni del XX secolo la storia bibliotecaria italiana è attraversata da una tragedia: la morte violenta e volontaria di Giulio Puliti, bibliotecario governativo e direttore della Biblioteca universitaria di Catania, già collaboratore di rilievo di Martini e Fumagalli e attivo nel panorama italiano con una serie di saggi di biblioteconomia. A portarlo all’estremo gesto, nel giugno 1904, fu uno scontro violento con Luigi Sturzo con cui condivideva la partecipazione alla Commissione per la ricostruzione della Biblioteca comunale di Caltagirone, distrutta da un disastroso incendio nella notte tra il 16 e il 17 febbraio 1901. Nell’articolo si ripercorrono le vicende legate alla ricostruzione della biblioteca calatina tra il 1901 e il 1904, si analizzano il ruolo di Puliti e quello di Sturzo all’interno della Commissione e si riportano una serie di documenti inediti relativi agli avvenimenti in questione.
  


  
    Giulio Puliti, Luigi Sturzo and the ‘library flare’

    In the early years of the 20th century a tragic event broke in the history of Italian libraries: the violent and voluntary death of Giulio Puliti, librarian and director of the University Library of Catania, author of several essays. The main reason of Puliti’s death was a violent argument with Luigi Sturzo, a fellow member of the Commission for the reconstruction of the municipal library of Caltagirone, that was destroyed by a terrible fire in 1901. The paper recalls the main steps of the reconstruction of the library of Caltagirone between 1901 and 1904, analyzing the role of Puliti and Sturzo within the Commission and displaying several unpublished documents related to the events.
  


  MATERIALI


  Perché non ci sarà una nuova edizione ridotta della DDC in italiano e perché passare alla WebDewey


  di Piero Cavaleri*


  La storia della Classificazione decimale Dewey in Italia è caratterizzata dall’utilizzo di entrambe le edizioni, quella completa – traduzioni italiane delle edizioni inglesi 20a (Dewey, 1993), 21a (Dewey, 2000) e 22a (Dewey, 2009) – impiegata da molte biblioteche di grandi dimensioni o specializzate, e l’edizione ridotta – traduzioni italiane delle edizioni inglesi 11a (Dewey, 1987), 12a (Dewey, 1995) e 14a (Dewey, 2006) – usata tipicamente dalle biblioteche civiche e dai sistemi bibliotecari che le aggregano.


  L’utilizzo dell’edizione integrale data a ben prima1 della disponibilità di una traduzione della 20a edizione nel 1993, e anche prima della traduzione dell’11a edizione ridotta nel 1989. Infatti, la Biblioteca nazionale centrale di Firenze ha cominciato a usare le varie edizioni integrali in inglese per assegnare i numeri DDC alle schede della BNI sin dal 19582, procedendo però fino alla metà degli anni Ottanta del secolo scorso con una impostazione pratica basata su liste di classi realizzate dalla BNI stessa3.


  L’ultima edizione integrale cartacea della DDC in inglese è stata la 23a edizione pubblicata da OCLC nel 2011, che in versione italiana non verrà tradotta, essendo stato deciso dall’Associazione italiana biblioteche, editore della DDC in Italia, di realizzare esclusivamente la versione elettronica, la WebDewey. Infatti, la WebDewey assorbe l’intera DDC cartacea, ma in più la amplia con molti numeri costruiti e voci dell’Indice relativo e l’aggiorna continuamente con nuovi numeri.


  Quindi possiamo dire che per quanto riguarda l’edizione integrale la storia dell’utilizzo della DDC in Italia è aperta a, speriamo, un luminoso futuro.


  Rimane da risolvere, invece, il problema di che cosa fare in tutte quelle biblioteche che hanno utilizzato finora l’edizione ridotta4, specialmente considerando che quella attualmente utilizzata è la 14a edizione che nell’originale inglese è datata 2004, mentre OCLC ha già pubblicato nel 2012 la 15a edizione (Dewey, 2012).


  Per affrontare questo problema le considerazioni da fare sono di varia natura: di contenuto, economiche e organizzative.


  Sul piano dei contenuti della classificazione dobbiamo partire da alcune considerazioni sul senso che ha nella realtà attuale l’organizzare i documenti, in particolare i libri, all’interno di uno schema classificatorio e di proporre questa organizzazione agli utenti delle biblioteche o, più in generale, a tutti coloro che anche in rete vogliano usare gli strumenti messi a disposizione dalle biblioteche. A mio parere, nonostante l’apparente facilità di accesso alle informazioni, la continua crescita dei documenti pubblicati rende sempre più necessaria l’applicazione di uno strumento di Knowledge Organization (KO) per consentire efficaci processi di individuazione di tutto quanto di rilevante esista e sia disponibile in determinati ambiti disciplinari o su determinati argomenti. Le classificazioni disciplinari si sono dimostrate, in centocinquanta anni di storia, strumenti di KO solidi, ricchi di informazioni e comprensibili negli aspetti sostanziali, anche da chi non li conosce a fondo.


  Nel nostro caso partiamo dall’accettazione del principio che rimanga utile organizzare i documenti, specie quelli pubblicati, in classi disciplinari gerarchiche, principio messo in discussione da chi ritiene che la ricerca dell’informazione attraverso algoritmi di information retrieval sia autosufficiente. In ogni caso, anche chi accetta questo principio non può dare per scontato che da ciò discenda automaticamente l’utilità per l’utente di una qualsiasi classificazione.


  Visto che il problema fondamentale che le classificazioni possono aiutare a risolvere, oggi, è quello di fornire uno strumento di selezione utile a ridurre l’eccessiva numerosità ed eterogeneità degli insiemi di documenti che vengono proposti dai sistemi di information retrieval testuali, difficilmente potrà risultare utile uno schema classificatorio che in varie parti risulta generico e che offre un numero molto limitato di punti di accesso, come l’edizione ridotta della DDC. Questa edizione offre una quantità di classi, e soprattutto di voci dell’Indice relativo, assolutamente troppo ristretta per essere di reale aiuto sia per gli utenti sia per il bibliotecario di reference, quando il problema è quello di individuare la documentazione rilevante e solo quella riguardo un determinato settore.


  Le modalità e i principi su cui basare la costruzione di una versione ridotta di una classificazione disciplinare come la DDC sono discussi ampiamente nel contributo di Rebecca Green e Joan Mitchell5, dove si spiega chiaramente che il processo di derivazione dovrebbe consentire, e in gran parte consente, di non perdere informazioni sugli argomenti delle classi non considerate, che vengono ad essere ricompresi nella classe di più basso livello mantenuta.


  Questo però vale solo dal punto di vista teorico. Infatti, se mantenessimo nelle note o nell’indice relativo tutti i concetti compresi nelle classi eliminate, produrremmo note illeggibili e un indice relativo sproporzionato rispetto alle dimensioni delle tavole.


  La necessità di mantenere in limiti contenuti le dimensioni della classificazione in edizioni ridotte, necessità che se non rispettata ne inficerebbe l’utilità, si trasforma in un’impossibilità pratica di estendere la classificazione con nuove classi per rappresentare molti nuovi ambiti disciplinari e settoriali. I nuovi argomenti spesso sono argomenti specifici che nella WebDewey, tranne poche eccezioni, sono aggiunti a livelli non previsti nell’edizione ridotta.


  Questo porta a due conseguenze.


  La prima è la difficoltà di inserire i concetti relativi nelle note e nell’Indice relativo senza appesantire i record dei numeri coinvolti con note contenenti termini caratterizzati da livelli di specificità molto diversi.


  La seconda è che gli insiemi documentali che si vengono a creare perché indicizzati con la medesima notazione, pur essendo corretti da un punto di vista dell’astratta logica disciplinare-settoriale top-down, sono composti da documenti che un occhio non esperto nella DDC percepisce come eterogenei per argomenti o quanto meno per specificità.


  Confrontiamo, per esempio, le note dello stesso numero nella WebDewey e nella 15a edizione ridotta (usiamo entrambe le opere in inglese perché la 15a edizione ridotta in italiano non esiste)6.


  Scegliamo un esempio trattato dal contributo di Green e Mitchell7:


  
    23a edizione



    
      
        
          	153.9 Intelligence and aptitudes

          

          Standard subdivisions are added for either or both topics in heading

          Class here intellect, intelligence levels, multiple intelligences

          Class emotional intelligence in 152.4

          Class factors in differential and developmental psychology that affect intelligence and aptitudes in 155
        

      
    


    15a edizione ridotta


    
      
        
          	153.9 Intelligence and aptitudes

          

          Standard subdivisions are added for either or both topics in heading.

          

          Including intelligence tests; comprehensive works on testing and measurement

          of cognition, of conscious mental processes, of intelligence and personality;

          aptitude tests; vocational interest tests; superior intelligence

          Class here intellect, intelligence levels, multiple intelligences

          Class emotional intelligence in 152.4; class factors in differential and

          developmental psychology that affect intelligence and aptitudes in 155;

          class use of aptitude and vocational interest tests for academic prognosis and

          placement in 371.26; class comprehensive works on vocational interests in

          158.6

          

          For personality tests, see 155.2; for educational tests and measurements, see 371.26; for neuropsychological tests, see 616.8
        

      
    

  


  Come si può facilmente vedere, pur in presenza di una classe che ha poche classi subordinate che dall’edizione integrale a quella ridotta sono state sussunte in quella superiore, le note di inclusione e di classificare altrove sono cresciute notevolmente. Nel caso di classi con alberi molto più estesi da sussumere queste note divengono impossibili da proporre.


  Un ulteriore ostacolo che si frappone alla sussunzione di tutte o quasi tutte le informazioni lessicali presenti nei rami della DDC integrale non mantenuti nella edizione ridotta è la difficoltà riscontrata nell’utilizzo di procedimenti per la loro costruzione automatica quando si voglia procedere oltre un numero molto limitato di livelli subordinati, tipicamente uno solo8. Per non parlare di quelli presenti nelle voci dell’Indice relativo delle WebDewey collegate ai numeri subordinati, che spesso non sono comprese né nell’intestazione né nelle note.


  Sicuramente il lavoro fatto per produrre la 15a edizione ridotta usando degli automatismi è molto interessante ma, per come viene presentato nello studio di Green e Mitchell9, non contribuisce a dissipare i dubbi sull’utilità dello sforzo compiuto rispetto alla scelta di strade alternative.


  L’edizione ridotta è consigliata per collezioni con meno di 20.000 volumi10, dimensione che, se escludiamo i libri di narrativa di consumo, sicuramente comprende molte biblioteche civiche. Il problema è, però, che queste biblioteche raramente sono realtà isolate che producono e mettono in rete da sole il proprio catalogo. Nella maggior parte dei casi, queste biblioteche offrono le proprie informazioni bibliografiche attraverso cataloghi online gestiti da sistemi e consorzi, che comprendono, invece, centinaia di migliaia di registrazioni bibliografiche.


  Le modalità d’accesso all’informazione degli utenti di queste biblioteche si sono, ormai, molto divaricate. Quando gli utenti scorrono gli scaffali trovano un indubbio vantaggio nel non dover interpretare collocazioni con notazioni DDC molto lunghe, ma quando cercano attraverso gli OPAC di sistema ottengono molte volte insiemi di documenti molto ampi ed eterogenei, all’interno dei quali non è facile individuare quelli relativi a specifiche aree.


  Questa situazione in cui la rappresentazione catalografica di una collezione di dimensioni contenute avviene attraverso uno strumento collettivo, che ha come ambito di applicazione insiemi di centinaia di migliaia di volumi, non dovrebbe essere equiparata a quella di biblioteche isolate.


  A nostro parere, è necessario trovare una soluzione che consenta alla singola biblioteca di piccole dimensioni, che usa l’impianto della DDC anche come schema per la collocazione, di non perdere i vantaggi offerti dalla brevità delle notazioni dell’edizione ridotta, ma di valorizzare il lavoro di indicizzazione, quando la ricerca avviene attraverso cataloghi elettronici o i discovery tool, che fanno riferimento a vaste collezioni anche collettive. In questi ultimi ambienti, gli indici semantici assegnati ai documenti non sono molto discriminanti e risultano spesso inutili (effetto Google: si guardano solo le prime dieci indicazioni).


  Il terzo elemento da tenere in considerazione è il costo. L’edizione ridotta non è producibile immediatamente dalla WebDewey. Deve essere realizzata tenendo conto di quanto innovato nella WebDewey, ma è un prodotto autonomo.


  I processi per produrre una nuova edizione ridotta possono essere due:


  - aggiornare la 14a ridotta italiana, rivedendo tutte le classi sulla base dell’originale inglese della 15a edizione, della 23a edizione integrale e, soprattutto, della WebDewey italiana che dal 2012 ad oggi ha visto apportare degli imponenti aggiornamenti;


  - procedere alla creazione di un programma analogo a quello utilizzato dalla redazione inglese per la produzione della 15a edizione ridotta inglese da applicare alla base dati della WebDewey italiana, per poi rivedere i risultati della generazione automatica alla luce della 14a edizione ridotta italiana e della 15a edizione ridotta inglese.


  Oltre ad essere molto costosi, entrambi questi processi sono, in questo momento ma presumibilmente anche in un futuro prevedibile, organizzativamente ingestibili per la redazione della WebDewey italiana impegnata a perfezionare e aggiornare la WebDewey italiana e a implementare nuove funzioni del suo software. Sarebbe opportuno prevedere l’organizzazione di una nuova redazione che, prima di cominciare a lavorare, dovrebbe acquisire tutte le competenze relative alla base dati della WebDewey attualmente conseguite dalla redazione di questa. Nel caso della seconda opzione, l’editore dovrebbe anche trovare ingenti risorse finanziarie per sostenere i costi per i programmi necessari a gestire la generazione semiautomatica della riduzione.


  Riguardo a questa seconda opzione, va notato che la strada percorsa per la produzione della 15a edizione inglese, per cercare di automatizzare il processo di creazione delle note di inclusione11 e dei termini dell’indice da mantenere, è risultata non solo complessa, ma anche non completamente risolutiva perché rimangono imponenti gli interventi manuali necessari per correggere tutti i casi di non perfetta adeguatezza di quanto prodotto alle necessità di un’edizione accettabile.


  Le considerazioni iniziali, che avevano spinto il curatore della DDC a intraprendere lo studio di regole che consentissero la produzione dell’edizione ridotta in modo flessibile ed economico, rimangono senz’altro vere12, ma il lavoro e il tempo che poi sono stati effettivamente necessari per produrre la 15a edizione ridotta in inglese, che peraltro ha un basso indice di utilizzo13, hanno infatti convinto i responsabili del progetto che la stessa sarà l’ultima edizione ridotta inglese della DDC.


  


  Un altro aspetto di cui si deve tener conto per prendere una decisione per la 15a edizione ridotta italiana è che la realizzazione della stessa non può essere fatta all’interno dello stesso software che gestisce la produzione della WebDewey, risultando le classi della prima incompatibili con quelle della seconda. È necessario creare una copia del software gestionale che dovrà essere sempre aggiornata manualmente per seguire i cambiamenti della WebDewey integrale.


  Ulteriore complicazione riguarda il database per l’utilizzo delle WebDewey ridotta da parte degli utenti. Andrebbe riprogettato, visti i vincoli diversi nella gestione di intervalli e numeri costruiti, operazione in cui non si è impegnata nemmeno OCLC per la versione in inglese. Infatti, la 15a edizione viene distribuita elettronicamente solo sotto forma di file PDF, anche all’interno degli abbonamenti alla WebDewey integrale, mentre non è disponibile sotto forma di un database ricercabile e navigabile. Anche il costo di un’eventuale edizione a stampa risulta proibitivo. Si tratterebbe di stampare almeno cinquecento copie senza garanzie di venderle, obbligando l’editore a praticare un prezzo molto più elevato di quello che viene ora chiesto per l’accesso per ogni biblioteca alla WebDewey.


  Questi elementi fanno propendere per ipotizzare un rimando sine die ad un’eventuale edizione ridotta. Questa decisione avrebbe come conseguenza che tutte le biblioteche e i sistemi bibliotecari che usano la 14a edizione ridotta, o le edizioni precedenti, dovrebbero continuare a usare schemi classificatori sempre più obsoleti e non utili per realizzare i compiti che oggi le biblioteche debbono affidare alla classificazione.


  Per fortuna questo può essere evitato.


  L’adozione della WebDewey, nella sua estensione completa, può facilmente consentire alle biblioteche civiche e ai loro sistemi di passare a utilizzare uno strumento molto più completo e aggiornato per quanto concerne l’utilizzo dei numeri DDC come indici classificatori, mentre i numeri segmentati, molto più corti, possono essere usati al fine della collocazione specie nelle biblioteche di piccole dimensioni.


  Infatti, la stragrande maggioranza delle notazioni della WebDewey offre immediatamente l’indicazione del punto di segmentazione attraverso una barra verticale che separa il numero in due parti: quella a sinistra che può essere usata da sola e quella a destra che può essere omessa senza produrre incoerenze.


  Una minoranza delle notazioni è priva di questa indicazione. Si tratta di notazioni che devono essere usate integralmente (perciò nella maggioranza dei casi notazioni che anche nell’edizione ridotta non sarebbero più corte), oppure che possono essere segmentate utilizzando come modello un numero con segmentazione esplicita che viene visualizzato ad un livello più alto della gerarchia, oppure ancora che possono essere segmentate sulla base di una nota di segmentazione data nel numero stesso, o in un numero o intervallo sovraordinato.


  Un altro elemento che dovrebbe spingere le biblioteche civiche ad adottare questa strategia è la probabile introduzione nei prossimi anni di uno strumento che consentirà agli utenti di cercare su tutta la WebDewey – intestazioni, voci di indice e note – per poi eseguire ricerche con i numeri prescelti sugli OPAC delle istituzioni abbonate.


  Questo strumento ha senso solo se applicato ad una base conoscitiva ricca e continuamente aggiornata come la WebDewey – 60.000 classi e 110.000 voci di indice – mentre sarebbe praticamente inutile se utilizzato per cercare sui pochi elementi lessicali dell’edizione ridotta.


  L’insieme di questi elementi fa sì che sia ragionevole ipotizzare che il rimando nella produzione della 15a edizione ridotta in italiano in realtà segni la sua definitiva scomparsa, mentre dovrebbe consigliare tutti i sistemi bibliotecari che la usano per l’indicizzazione del materiale documentario a fare la scelta di passare alla WebDewey, usando la segmentazione per produrre notazioni abbreviate da impiegare come collocazione per le biblioteche più piccole.


  
    *PIERO CAVALERI, Università Carlo Cattaneo – LIUC, Biblioteca “Mario Rostoni”, corso Matteotti 22, 21053 Castellanza (VA), e-mail cavaleri.piero@gmail.com.


    Ultima consultazione siti web: 24 ottobre 2016.


    
      1 A parte le traduzioni parziali di fine Ottocento, nel catalogo della BNCF si trova un primo documento in italiano con autore Melvil Dewey e titolato Dewey classificazione decimale con data dubbia del 1962.
    


    
      2 La classificazione in BNI, a cura di Marta Ricci, Maria Chiara Giunti. Biblioteca nazionale centrale di Firenze, 2010,

      http://www.bncf.firenze.sbn.it/documenti/ClassificazioneinBNI.pdf. 
    


    
      3 I cosiddetti Schemi BNI o Tavolette. Si veda Maria Chiara Giunti, In SBN con Dewey: il catalogo classificato del Polo della Biblioteca nazionale centrale di Firenze, «Bollettino AIB», 41 (2001), n. 1, p. 31-46, http://www.aib.it/aib/boll/2001/01-1-031.htm.
    


    
      4 La prima edizione ridotta fu pubblicata dallo stesso Melvil Dewey già nel 1894. Sull’evoluzione si veda Biblioteconomia: guida classificata, diretta da Mauro Guerrini, condirettore Gianfranco Crupi, a cura di Stefano Gambari, collaborazione di Vincenzo Fugaldi, presentazione di Luigi Crocetti. Milano: Bibliografica, 2007, p. 598.
    


    
      5 Rebecca Green; Joan S. Mitchell, Computer-assisted abridgment of a classification scheme. In: Facets of Knowledge Organization. Proceedings of the ISKO UK Second Biennial Conference, 4th-5th July, 2011, London, edited by Alan Gilchrist, Judi Vernau. Bingley (UK): Emerald, 2012.
    


    
      6 Nella WebDewey in italiano la classe 153.9 appare così:


      153.9 Intelligenza e attitudini


      Le suddivisioni standard si aggiungono per l'insieme dei soggetti enunciati nell'intestazione o anche per uno solo di essi


      Classificare qui l'intelletto, i livelli di intelligenza, le intelligenze multiple


      Classificare l'intelligenza emotiva in 152.4


      Classificare i fattori della psicologia differenziale e dello sviluppo che influenzano l'intelligenza e le attitudini in 155.


      Non esistendo la traduzione della 15a edizione ridotta in italiano, qui sotto diamo una possibile traduzione basata sulle scelte lessicale della WebDewey.


      153.9 Intelligenza e attitudini


      Le suddivisioni standard si aggiungono per l'insieme dei soggetti enunciati nell'intestazione o anche per uno solo di essi


      Incluse i test d'intelligenza; le le opere d'insieme su test e misure della cognizione, dei processi mentali consci, dell'intelligenza e della personalità: i test attitudinali, i test d'interesse professionale; l’intelligenza superiore


      Classificare qui l'intelletto, i livelli di intelligenza, le intelligenze multiple


      Classificare l'intelligenza emotiva in 152.4


      Classificare i fattori della psicologia differenziale e dello sviluppo che influenzano l'intelligenza e le attitudini in 155


      Classificare l'uso di test attitudinali e d'interesse professionale per la previsione e l'orientamento scolastico in 371.264


      Classificare le opere d'insieme sugli interessi professionali in 158.6


      Per i test di personalità, vedi 155.28


      Per i test e gli accertamenti educativi, vedi 371.26


      Per i test neuropsicologici, vedi 616.80475.

    


    
      7 R. Green; J.S. Mitchell, Computer-assisted abridgment of a classification scheme cit.
    


    
      8 Ibidem.
    


    
      9 Ibidem.
    


    
      10 Ibidem.
    


    
      11 Joan S. Mitchell; Rebecca Green, Rethinking the abridged edition. “EPC Exhibit 131-36.1”. Paper presented at Meeting 131 of the Decimal Classification Editorial Policy Committee (EPC). Dublin (Ohio), 10-12 June 2009.
    


    
      12 Ibidem.
    


    
      13 nline Computer Library Center, Dewey Decimal Classification (DDC) print study 2014, http://www.oclc.org/content/dam/oclc/dewey/ddc-executive-summary.pdf.
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      Perché non ci sarà una nuova edizione ridotta della DDC in italiano e perché passare alla WebDewey

      La disponibilità della WebDewey in lingua italiana ha determinato la decisione – da parte dell’Associazione italiana biblioteche – di non pubblicare un’edizione cartacea della 23a edizione. La WebDewey italiana infatti copre per intero la 23a edizione e tutte le modifiche successive. Quella che attualmente rimane scoperta è la 15a edizione ridotta, molto usata nelle biblioteche civiche italiane: il processo di derivazione dell’edizione ridotta da quella integrale, infatti, è oneroso e complesso, e non sono pochi gli svantaggi dell’utilizzo dell'edizione ridotta per cataloghi di collezioni superiori ai 20.000 documenti. La WebDewey mette a disposizione, per ciascun numero, la segnalazione del punto di segmentazione, in modo da agevolare la scelta di numeri più brevi – specie per la collocazione – senza tuttavia perdere la possibilità di dare all’utente un’informazione approfondita sul soggetto dell’opera. Viste le limitate risorse disponibili, il calcolo dei costi/benefici va sicuramente a favore di un investimento per mantenere aggiornata la WebDewey italiana, rinunciando alla traduzione della 15a edizione ridotta e dei suoi aggiornamenti.
    


    
      Reasons why there won’t be a new Italian translation of the DDC abridged edition, and why we should use WebDewey instead

      The reason why there won’t be an Italian translation of the Dewey Decimal Classification 23rd print edition is that the Italian publisher – the Italian Library Association – chose to publish the Italian translation of the WebDewey instead. The DDC abridged edition is very popular in Italian public libraries, yet its translation implies a long and demanding job, and its use isn’t recommended for collections exceeding 20.000 items. On the other hand, WebDewey provides for each number a segmentation mark: thus the DDC complete notation can be used in the catalog while the shorter notation can be used for call numbers. After a costs/benefits evaluation, the Italian editorial board of DDC decided to make an investment to update WebDewey, encouraging Italian public libraries to use it in place of the DDC abridged edition.
    

  


  MATERIALI


  Per un sistema bibliotecario nazionale:

  le biblioteche nei lavori della Commissione Franceschini


  di Mauro Guerrini*e Tiziana Stagi*


  La costituzione della Commissione


  Per la salvezza dei beni culturali in Italia è il titolo degli atti della Commissione d’indagine per la tutela e la valorizzazione del patrimonio storico, archeologico, artistico e del paesaggio, nota come Commissione Franceschini, dal nome del presidente Francesco Franceschini, parlamentare veneto della Democrazia cristiana. La Commissione fu istituita con la legge 26 aprile 1964, n. 3101, e avviò i lavori nel novembre successivo, con la nomina dei membri: sedici parlamentari e undici esperti delle discipline coinvolte. La cerimonia d’insediamento si tenne a Roma l’11 novembre 1964. I parlamentari appartenevano in maggioranza alla Democrazia cristiana (DC) e ai partiti di area socialista, allora al Governo con Aldo Moro, ma era garantita un’ampia rappresentanza del Partito comunista (PCI), all’opposizione2. Tra i membri esperti, in genere chiamati al coordinamento degli otto Gruppi di studio che la Commissione costituì al proprio interno per lo svolgimento dell’attività di indagine nei diversi settori, figuravano: l’architetto e urbanista Giovanni Astengo, coordinatore, con Alfredo Barbacci (architetto, ingegnere e soprintendente) del III Gruppo di studio per i monumenti, centri storici, urbanistica e architettura contemporanea; i giuristi Feliciano Benvenuti, Eugenio Cannada Bartoli e Massimo Severo Giannini, coordinatori dell’VIII Gruppo per la revisione delle norme di tutela; Augusto Campana, bibliotecario e docente universitario, coordinatore del Gruppo V relativo alle biblioteche e archivi, valendosi della collaborazione dei due ispettori generali Francesco Barberi e Renzo Frattarolo; l’archeologa e soprintendente Bruna Forlati Tamaro, coordinatrice del Gruppo IV musei e collezioni; Ettore Onorato, docente di mineralogia, coordinatore del Gruppo VI dedicato agli strumenti e organismi scientifici per la tutela; l’archeologo Massimo Pallottino, coordinatore del Gruppo I archeologia; infine Carlo Ludovico Ragghianti, critico e storico dell’arte, coordinatore, con l’onorevole Maier, del Gruppo VII formazione del personale; strutture e ordinamenti amministrativi3.


  Le indagini condotte dagli otto gruppi di studio avevano lo scopo di accertare le condizioni conservative e di gestione delle diverse categorie di bene culturale e si protrassero per quasi due anni, concludendosi con la stesura di relazioni specifiche, pubblicate nel primo volume degli Atti, insieme a buona parte dell’enorme e variegata documentazione raccolta.


  I lavori della Commissione Franceschini rappresentano una fonte importante per conoscere lo status delle biblioteche italiane a metà degli anni Sessanta del secolo scorso e la riflessione sui compiti delle biblioteche nell’ambito del sistema della cultura.


  Le raccolte bibliografiche come bene culturale


  Alla luce dei risultati dei diversi settori e delle proposte che accompagnarono le relazioni dei gruppi, la Commissione avanzò alcune proposte in merito alla revisione delle leggi per la tutela e la valorizzazione e per la riorganizzazione dell’amministrazione dei beni culturali e pubblicò 84 Dichiarazioni, una summa della riflessione teorica sulla tematica dei beni culturali4. La più nota fu l’introduzione di un nuovo concetto di ‘bene culturale’, che non veniva più identificato con gli oggetti di pregio e valore artistico, ma era ricondotto alla nozione di testimonianza della storia materiale di una civiltà. Secondo questo approccio, anche i libri e i documenti archivistici rientravano tra i beni culturali.


  Nel mondo bibliotecario le proposte della Commissione, e in particolare l’inclusione delle raccolte bibliografiche tra i beni culturali, furono accolte con freddezza, se non con ostilità, nella convinzione che si fondassero su un’idea pregiudiziale di biblioteca, le cui molteplici funzioni venivano ridotte a quella conservativa, e su un’inadeguata riflessione sulle sue specificità in confronto alle altre istituzioni culturali5. Angela Vinay, intervenendo al 17° Congresso AIB di Fiuggi del 14-18 maggio 1967 con una relazione dedicata alla Commissione Franceschini, si soffermò in particolare sulle conseguenze negative che la proposta avanzata dalla Commissione di costituzione di un’amministrazione autonoma dei beni culturali avrebbe potuto avere per la natura di servizio pubblico delle biblioteche. Queste considerazioni negative rimasero a lungo associate all’esperienza della Commissione Franceschini all’interno del mondo professionale italiano anche in ragione della difficile battaglia che i bibliotecari e la loro Associazione stavano portando avanti in quel periodo per l’ammodernamento delle biblioteche pubbliche e la loro trasformazione da istituti per la ricerca storica ed erudita locale a centri di più generali servizi informativi.


  Emanuele Casamassima si distinse per intelligenza e visione complessiva dei problemi considerando, invece, positivo il riconoscimento perché poneva la catalogazione al centro delle attività dei bibliotecari; egli, infatti, riteneva che una ragione fondamentale delle inefficienze nel servizio delle biblioteche italiane fosse l’insufficiente cognizione del patrimonio da conservare; più in generale, egli considerava che il lavoro della Commissione Franceschini avrebbe favorito l’affermazione di alcuni principi fondamentali per il sistema della conservazione in Italia6.


  L’opinione avversa di Angela Vinay (e di altri eminenti bibliotecari) alle decisioni della Commissione ha condizionato per decenni la reputazione del dibattito sul mondo bibliotecario italiano; i lavori della Commissione, all’opposto, hanno rappresentato un momento importante di riflessione per aver offerto un contesto unitario e non rivolto solo ai professionisti, in cui sono stati affrontati i temi e i problemi delle biblioteche italiane. Da quando il lavoro della Commissione è divenuto oggetto di studi nella storia delle biblioteche sono stati riconsiderati il valore e l’attualità di alcune proposte: l’estensione del concetto di bene culturale al libro, la rivendicazione della dimensione scientifica dei bibliotecari rispetto a quella burocratica (il bibliotecario è un professionista e non un impiegato), l’idea di un’amministrazione autonoma non ministeriale alla base dell’organizzazione7.


  Le riflessioni e le proposte della Commissione


  All’interno del Gruppo per gli archivi e le biblioteche intervennero – tramite elaborati scritti o nell’ambito di incontri diretti – «docenti di biblioteconomia e archivistica nelle università italiane, tutti i direttori di archivi di Stato e di biblioteche statali, e tutti i soprintendenti bibliografici». In un incontro presieduto da Franceschini si svolse una fitta discussione incentrata su uno schema di lavoro proposto da Campana sulle principali questioni del mondo bibliotecario italiano8. Con l’ausilio di una cospicua documentazione, di numerose consultazioni e la raccolta di varie esperienze personali, si giunse alla stesura di «relazioni informative, prima discusse nell’ambito dei singoli Gruppi ed approvate poi dalla Commissione in sedute plenarie»9. Quella sui libri e le biblioteche si trova nella parte I della relazione La tutela e la valorizzazione dei beni librari e dei beni archivistici; in essa, dopo un’ampia introduzione dedicata alla questione, più teorica, dell’inclusione dei beni librari e archivistici nel concetto di bene culturale, si segnalano le «più gravi carenze» e i «più importanti problemi aperti», oltre alle «necessità più urgenti» su un piano generale e su alcune questioni specifiche10. La trattazione offre uno sguardo d’insieme sulla condizione dei beni librari e archivistici in Italia nel loro «organizzarsi in raccolte» pubbliche e private; la considerazione della specifica appartenenza amministrativa per l’articolazione del discorso costituisce, inoltre, più uno strumento tassonomico che un reale punto di partenza.


  L’indagine si sofferma preliminarmente sull’organizzazione statale («le strutture generali») in materia di biblioteche e «dei beni librari della nazione», rimarcando come – dopo la costituzione del Ministero della pubblica istruzione (MPI) – fossero trascorsi decenni prima di giungere a una completa definizione «degli organi amministrativi centrali e periferici e di quelli consultivi» e alla precisazione dei loro compiti e delle attribuzioni: ossia, una Direzione generale per le accademie e biblioteche presso il MPI nel 1926, le diciotto Soprintendenze bibliografiche nel 1919, e il Consiglio superiore delle accademie e biblioteche, l’organo tecnico-scientifico di natura consultiva del Ministero formalizzato soltanto nel 194711. Pur riconoscendo i meriti e i risultati dell’organizzazione amministrativa così lentamente configurata in una fase storica dell’azione statale definita «pioneristica», se ne rilevava l’inadeguatezza rispetto alle necessità e ai compiti di un ambito – quello bibliografico, degli alti studi e dell’informazione profondamente – mutato nel secondo dopoguerra. Per la Direzione generale si suggeriva l’urgenza del superamento della «connessione ibrida e innaturale» con le accademie, che si basava su criteri meramente empirici; ciò determinava una paralisi delle attività del corrispondente organo consultivo ministeriale. Le maggiori criticità erano state rilevate per gli organi periferici: le soprintendenze bibliografiche. Nella fase istruttoria era stato soprattutto Francesco Barberi, per oltre dieci anni soprintendente in Puglia e che sull’argomento era intervenuto più volte12, a proporre al gruppo di studio una riconsiderazione complessiva delle funzioni delle soprintendenze che, già impari ad assolvere compiti di tutela e conservazione, erano inottemperanti sul fronte della promozione della lettura e del coordinamento degli acquisti necessari per le biblioteche non statali, in prima linea a dover rispondere alle esigenze di una società in profondo cambiamento da vari punti di vista, compreso quello delle istituzioni scolastiche: basti pensare alla riforma della scuola media che istituiva l’obbligo scolastico fino ai 14 anni. Barberi proponeva che le funzioni della tutela e della «diffusione della cultura» venissero separate e assegnate a due diverse istituzioni. Nella relazione generale sull’indagine si rilevava, inoltre, la necessità di «una revisione organica delle circoscrizioni» territoriali considerato che nella maggioranza dei casi erano «corrispondenti alle regioni tradizionali, ma non senza eccezioni vistose», con il Veneto, l’Emilia e la Sicilia che ne avevano due di contro ad altre che si trovavano a operare su due diverse regioni13.


  Tra le criticità considerate dal gruppo di studio vi fu quella relativa agli edifici sedi di biblioteca, nella maggioranza dei casi palazzi storici, di pregio, ma con grandi problemi conservativi e con la mancanza di spazi idonei e sufficienti per i depositi librari. Si rilevò, inoltre, il numero esiguo di edifici nuovi costruiti appositamente per ospitare le istituzioni più grandi e importanti oppure come nei casi di recenti realizzazioni, come quello per la Biblioteca nazionale centrale di Firenze, avessero prevalso le esigenze estetiche e di monumentalità rispetto a quelle funzionali. Oltre Casamassima, sul tema intervenne in modo ampio e documentato Guglielmo Manfré, direttore della Biblioteca universitaria di Bologna, durante l’incontro dell’ottobre 1965. La questione principale era la mancanza di piani di sviluppo e di una normativa che impegnasse il MPI alla «costruzione, ampliamento e adeguamento degli edifici delle biblioteche» su tutto il territorio. Egli rilevò come quello degli edifici fosse «un punto del tutto trascurato nel bilancio del Ministero della pubblica istruzione per la parte relativa alle biblioteche», se non addirittura inesistente. Nel piano scuola 1965-1970 «non una lira vi è infatti stanziata per la costruzione, l’ampliamento o l’adeguamento degli edifici delle biblioteche». Egli citò come esempi in negativo di interventi edilizi ministeriali il progetto della Nazionale di Roma e dell’Universitaria di Torino, appena avviati, mentre soltanto quattro erano le realizzazioni statali dall’inizio del Novecento: l’Universitaria di Padova (tra il 1905 e il 1913), la Nazionale di Firenze (1911-1935), l’Alessandrina di Roma (1935) e l’Universitaria di Messina (1912)14.


  L’indagine dedicò largo spazio alla tutela del patrimonio librario, per la cui attuazione furono considerati strumenti indispensabili inventari, cataloghi e indici. Restava aperta la questione del «pluralismo dei cataloghi», causata da una varietà di forme – cataloghi a volume, cataloghi a schede – nonché dalla distinzione di tipologie di materiale, di fondi speciali, di sezioni di raccolte e, talvolta, paradossalmente, perfino dai progressi compiuti sulla strada della «uniformità e razionalizzazione», come per esempio, l’introduzione di nuovi supporti o l’adozione di nuove regole. La Commissione sollecitava il sostegno del Centro nazionale per il catalogo unico, istituito nel 1951, per assicurare un’organizzazione più efficiente e spedita nella produzione di strumenti bibliografici nazionali, con l’adozione di tecnologie moderne (come appariva la fotoriproduzione), che costituivano l’unica risorsa per tentare di raggiungere «la bonifica, l’unificazione e l’integrazione dei cataloghi di tutte le biblioteche italiane»15. Grandi ritardi erano riscontrati nella catalogazione dei manoscritti e dei libri antichi, come esemplificato dall’esperienza delle due serie di Indici e cataloghi che dimostrava le incertezze, i limiti e l’esiguità dell’intervento dello Stato. Occorreva superare la questione oziosa della «distinzione dei compiti delle biblioteche dello Stato e di quelle più o meno periferiche» e «uscire dalla fase occasionale ed episodica» per promuovere un programma nazionale «di catalogazione scientifica di tutto il materiale speciale o prezioso», a partire da quei fondi ancora non catalogati o con cataloghi incompleti. Se le biblioteche statali avessero mantenuto la loro funzione di pilota, grazie al ripristino del ruolo speciale del bibliotecario conservatore di manoscritti, per la realizzazione di questi strumenti occorreva coinvolgere l’intera rete delle biblioteche, da dotare di personale adeguatamente competente. Si delineava, in nuce, l’idea di un sistema bibliotecario costituito da tutte le biblioteche italiane, non solo da quelle dello Stato. Identica lungimiranza fu mostrata dalla Commissione nella richiesta di una riflessione sulle norme catalografiche adottate in Italia: l’esperienza della Bibliothèque nationale de France e di alcune biblioteche statunitensi dimostrava la necessità di orientarsi verso un «sistema più rapido e agile di inventari sommari» piuttosto che perseguire la «descrizione scientifica, analitica e approfondita».


  Osservazioni molto circostanziate sono avanzate anche sul restauro librario. Dopo aver rilevato l’esistenza di pochi laboratori di restauro, situati principalmente presso biblioteche monastiche, si affermava l’urgenza di creare un’articolata rete di officine per gli interventi sulle collezioni, demandando all’Istituto di patologia del libro la funzione di «istituto pilota, unico per l’apprendimento della tecnica e per le ricerche scientifiche». Una pari, preoccupante arretratezza venne rilevata nelle pratiche di restauro librario per quanto atteneva gli standard e protocolli, tanto che fu sollecitata l’adozione di una Carta del restauro riservata ai beni librari da elaborare da parte degli organi tecnici del MPI, riconoscendo il notevole ritardo di questo settore rispetto ad altri comparti nei quali la Carta era stata elaborata sin dagli anni Trenta16. Si tratta di rilievi preziosi che precedettero di poco il dramma dell’alluvione di Firenze del 4 novembre 1966, anticipando questioni riconosciute come principali nella loro urgenza solo dopo l’emergenza e che, com’è noto, comportò la ricerca di soluzioni pionieristiche dal punto di vista tecnico e organizzativo.


  Merita una specifica menzione la riforma del deposito obbligatorio degli stampati, la sola problematica a essere inclusa tra le Dichiarazioni finali, a testimonianza dell’importanza attribuita dalla Commissione a una questione ritenuta una precondizione determinante per la realizzazione in termini moderni dei servizi bibliografici nazionali. Il tema era stato ampiamente discusso nei lavori del gruppo di studio, il quale aveva sottolineato l’inadeguatezza delle disposizioni vigenti, senza però riuscire a elaborare una proposta. La discussione si era arenata su posizioni discordi e nelle conclusioni si riconosceva che vi «erano in corso studi e trattative per una nuova regolamentazione della materia, da parte di una speciale Commissione» tecnica istituita presso il Ministero; pareva sufficiente «avere accennato solo in via generale alla situazione di questo importante servizio». Nonostante ciò, la Commissione Franceschini decise di inserire tra le Dichiarazioni una specifica riguardante l’obbligo di consegna alle biblioteche «degli stampati e le impressioni ottenuti con mezzi fisici o chimici, comprese le riproduzioni anastatiche».


  Il sistema bibliotecario italiano


  La Commissione richiamava, soprattutto, l’attenzione sulla mancanza di un sistema bibliotecario nazionale e sull’urgenza per lo Stato di provvedere a un «assetto organico e uniforme determinato per legge» delle biblioteche, a cominciare da quelle comunali e provinciali. Si ribadiva altresì che tale obbligo traeva origine «dai suoi doveri di tutela del patrimonio culturale nazionale». In realtà, si trattava di razionalizzare e dare attuazione a norme già esistenti adeguandole alle esigenze e ai tempi, come più volte sollecitato in numerose sedute del Consiglio superiore delle accademie e delle biblioteche, i cui pareri vennero acquisiti dalla Commissione17. Si suggerì l’adozione di «una legge semplice e chiara su alcuni punti fondamentali e un regolamento tipo» sul modello di quello dei musei. In questo quadro normativo doveva prevedersi anche una soluzione alle esigenze finanziarie e del personale delle biblioteche appartenenti agli enti locali, necessità che l’indagine aveva fatto emergere in tutta la loro urgenza, gravità e diffusione. Si trattava in particolare della necessità di previsione per le amministrazioni locali di ampi e solidi «erogazioni di bilancio e ruoli organici del personale in rapporto alle effettive esigenze, del divieto di operare gli stralci di bilancio relativamente a queste voci, e corrispondentemente dell’obbligo per gli organi di tutela amministrativa di approvare senza diminuzione tali erogazioni». Si chiedeva, altresì, di considerare in modo corretto lo «stato giuridico e la qualificazione del personale stesso e il divieto di distaccarlo, anche temporaneamente ad altri uffici», nonché la trasparenza sulle «modalità di espletamento dei concorsi»18. Nella relazione si recepivano esplicitamente così gli argomenti che erano stati oggetto di discussione parlamentare nello stesso periodo19. Venivano, altrettanto chiaramente, accolte le istanze più volte sostenute dalla Associazione delle biblioteche italiane (AIB) sin dal Congresso di Cesena del 1954, che condussero alla costituzione di un’apposita documentazione di studio e all’emanazione dieci anni più tardi di un documento programmatico di straordinaria importanza, La biblioteca pubblica in Italia, che definì le linee guida per lo sviluppo del servizio20. Vennero, infine, fatte proprie dalla Commissione anche le politiche dell’IFLA in tema di servizi informativi di comunità e di biblioteche pubbliche, ancora, drammaticamente, lontane dall’essere attuate in Italia.


  Se le biblioteche di ente locale rappresentavano per la Commissione il futuro sul fronte della pubblica lettura, quelle delle università, degli istituti pubblici e dei centri ricerca lo erano per le esigenze di aggiornamento degli studi e dell’alta cultura; quest’ultime potevano progressivamente sostituire alcuni compiti tradizionali delle biblioteche dello Stato, per le quali la Commissione rilevava la tendenza ad accentuare il loro originario e fondamentale carattere storico-umanistico. Occorreva una «riduzione realistica» dei compiti delle «vecchie biblioteche» dello Stato e la loro redistribuzione a istituti preposti per seguire «gli sviluppi del sapere scientifico specializzato», come non erano più in grado di fare «le biblioteche di carattere generale»21.


  La denuncia di Emanuele Casamassima sui ritardi della Nazionale fiorentina


  Fra i documenti pubblicati nella sezione Problemi delle biblioteche nel volume II spicca la relazione sulle condizioni della Biblioteca nazionale centrale di Firenze, redatta dal direttore Casamassima22. Dopo la premessa in cui si richiama la posizione di preminenza della BNCF, «la maggiore biblioteca italiana» per la tradizione di lavoro di prim’ordine, per le attività bibliografiche di livello nazionale garantite, per le raccolte illustri conservate, si stigmatizzava come «ad una società in intensa, sebbene disordinata, evoluzione, a istanze culturali e scientifiche moltiplicate, la nazionale offre ancora, e non più intatti, i mezzi e l’organizzazione di circa 30 anni or sono». Ciò, rimarcava Casamassima, era avvenuto «a detrimento dei compiti istituzionali della Biblioteca», «compiti secondari, o addirittura estranei a una biblioteca nazionale»23. I risultati dell’esame impietoso della situazione della BNCF vennero quindi esposti partendo dai tre aspetti principali: edificio, personale e mezzi finanziari. Il quadro tracciato era desolante, tanto da assumere i toni della denuncia, una denuncia che assunse nel contesto dell’indagine della Commissione Franceschini un valore paradigmatico della situazione nazionale. Non c’era settore o attività della Nazionale di Firenze in cui non si potessero riscontrare segnali di decadenza; altrettanto grave era la crisi che caratterizzava le altre biblioteche italiane, nell’assenza di un sistema bibliotecario nazionale. Casamassima contestò, innanzitutto, la difficoltà delle biblioteche italiane di stare al passo con le esigenze della ricerca scientifica e in particolare di produrre strumenti bibliografici e catalografici, richiamando un tema riproposto in passato più volte da Giorgio Pasquali in contributi che furono acquisiti tra i materiali della Commissione24. L’affermazione del filologo – «di biblioteche l’Italia ne ha troppe e troppo poche» del 1929 – poteva ancora a suo parere essere assunta quale rappresentazione efficace del tratto fondamentale delle biblioteche italiane: «La grande, insigne ricchezza delle raccolte» e allo stesso tempo «la mancanza di un coerente sistema bibliotecario, di una razionale e adeguata distribuzione delle fonti della cultura». Pur riconoscendo nelle «ricchezze bibliografiche senza pari accumulate nel passato», un elemento distintivo della maggiore biblioteca italiana che – insieme alla tradizione di lavoro di qualità e alle caratteristiche umane e tecniche del personale – le avevano consentito di mantenere una posizione di rilievo nel mondo bibliografico mondiale, Casamassima denunciò l’inarrestabile deterioramento di questi ricchissimi materiali librari per l’usura «ognora crescente» dovuta alla pressione di istanze improprie di una biblioteca nazionale. La mancanza di biblioteche comunali spingeva, soprattutto dal secondo dopoguerra, un’utenza sempre più numerosa e variegata sulle istituzioni con maggiori risorse bibliografiche, il cui scopo primario non era, però, svolgere funzioni di pubblica lettura di base. Inoltre, gli scarsi mezzi finanziari avevano impedito il costante aggiornamento delle raccolte che, se aggiunto all’usura, stava determinando un danno irreversibile. Il ritardo in servizi quali l’acquisto di nuovi libri e la valorizzazione delle raccolte antiche e prestigiose era derivato da una sorta di offuscamento del concetto di biblioteca nazionale, che rendeva necessario il ripristino dei suoi compiti istituzionali: «offrire i mezzi e gli strumenti alla ricerca scientifica; svolgere compiti di bibliografia e documentazione; costituire l’archivio della tradizione culturale e in specie della letteratura nazionale; rappresentare compiutamente la produzione straniera». Casamassima ribadiva che l’altra condizione per la ripresa della BNCF era l’adozione di «un piano di riorganizzazione, di rinnovamento delle strutture, di ampio respiro», nonché la realizzazione di un sistema bibliotecario di livello nazionale. Egli riteneva, inoltre, rilevanti alcune riforme, quali la creazione di un razionale servizio di prestito, basato su un coerente sistema di biblioteche «rispondente ai tempi», e la divisione dei compiti nella programmazione degli acquisti tra le varie biblioteche, a cominciare da una più stretta collaborazione tra le Nazionali di Firenze e Roma. Casamassima riteneva, ancora, che non fosse sufficiente procedere all’incremento quantitativo di biblioteche «destinate alla lettura popolare» e al parallelo potenziamento degli istituti destinati alla ricerca e all’alta cultura, come sembrava suggerire, per esempio, la riflessione di Pasquali. I cambiamenti avvenuti nella società italiana del Dopoguerra rendevano palese l’inadeguatezza del modello basato sul dualismo: biblioteca di ricerca vs. biblioteca popolare. Casamassima suggerì, al contrario, un’organizzazione più articolata del desiderato sistema bibliotecario nazionale, con una precisa suddivisione di compiti tra le biblioteche e un coordinamento territoriale tra le istituzioni di diversa appartenenza amministrativa, come avveniva in Germania. I sistemi regionali avrebbero avuto quale riferimento comune un organismo complesso basato sulla cooperazione tra le due nazionali centrali. La situazione fiorentina era paradigmatica dell’inesistenza di forme di collaborazione tra biblioteche appartenenti alla stessa istituzione o di diversa appartenenza amministrativa che doveva essere superata nella ricerca di un servizio bibliotecario soddisfacente per la ricerca, lo studio, l’informazione e la pubblica lettura. Nessun accordo formale o programma operativo esisteva, infatti, fra la BNCF e le altre biblioteche statali fiorentine per l’incremento delle raccolte o la loro fruizione; né fra la BNCF e il Gabinetto di lettura fondato da Giovan Pietro Vieusseux o con la costellazione di prestigiosi istituti culturali cittadini del mondo degli studi e della ricerca, quale l’Istituto degli studi per il Rinascimento, rispetto ai quali, anzi, la Nazionale subiva le specifiche esigenze. Per stimolare la riflessione sul tema dell’auspicato sistema bibliotecario nazionale all’interno della Commissione, Casamassima cita il documento che il Wissenschaftsrat tedesco aveva pubblicato l’anno precedente, a parer suo utile sia come strumento per l’analisi del contesto italiano, sia per le sintetiche raccomandazioni finali. Il progetto stimolò Casamassima a impegnarsi per organizzare anche in Italia un efficace sistema bibliotecario nazionale. La Germania ai suoi occhi costituiva una realtà nella quale le biblioteche rappresentavano ciò che dovevano essere: un «organismo vivo ed operante nella struttura della società moderna».


  Com’è noto, nonostante questi rilievi, Casamassima, nella sua relazione per Franceschini, mise in guardia da possibili facili rimedi o soluzioni, quale per esempio «il solo, improvviso aumento dei mezzi finanziari», ritenendo che si sarebbe tradotto in «un’ulteriore causa di affaticamento e di disordine, provocando un aggravarsi della crisi». Bisognava invece, pensare, proprio sull’esempio tedesco, a un aumento pluriennale dei mezzi finanziari proporzionato e graduale. Allo stesso modo a questi provvedimenti finanziari doveva accompagnarsi un incremento numerico del personale, anch’esso ripartito in più anni, preludio di un maggior equilibrio tra attività gestionali e più specificatamente tecniche; soprattutto era necessario il riscatto dei bibliotecari da quella routine che caratterizzava sempre più la quotidianità del lavoro in biblioteca. Per Casamassima l’inclusione dei libri, dei documenti d’archivio e di qualsiasi prodotto di attività grafica tra i beni culturali proposta dalla Commissione attribuiva una preminenza per i bibliotecari all’attività conoscitiva, scientifica, d’inventariazione e di catalogazione rispetto all’istanza amministrativa e burocratica di gestione, riconoscendo così un primato alla scienza e alla tecnica bibliografica.


  L’appello a una maggiore e adeguata considerazione della professionalità e del ruolo sociale e culturale dei bibliotecari non poteva che trovare un terreno fertile all’interno della Commissione, che volle includere negli Atti il contributo di Luigi de Gregori, Il bibliotecario, ideale premessa alla sezione dedicata a Documenti e libri, fonti della cultura. Le parole conclusive di quel contributo scritto all’indomani della seconda guerra mondiale risultavano dopo vent’anni tristemente attuali:


  


  
    Assai fosco si presenta oggi l’avvenire delle nostre biblioteche […] ai giovani bibliotecari d’oggi è affidata la sorte di questi ancora invidiabili e preziosi istituti […]. Le curino, le difendano, le amino sopra tutto, restando fedeli ad una tradizione che s’è finora cercato di mantenere, e sentendosi orgogliosi del loro compito. In questa povera Italia manomessa e oscurata possono ancora le biblioteche offrire il più efficiente contributo a quel prestigio culturale a cui sono estranei confini, partiti, fazioni. […] ci pensi il Governo, ci pensino i dirigenti di tutti quegli enti o istituti che godono il privilegio di possedere una biblioteca […] si guardino dall’affidare una tale responsabilità a chi non è capace di sostenerla. Ma poi mostrino anche di apprezzare onestamente il valore del servizio che richiedono. Ai disconoscimenti materiali i bibliotecari, adusati al muto clima dei libri, si son dovuti finora rassegnare, più o meno in silenzio; ma le mutate condizioni di chiunque oggi lavora fanno pensare che una tale rassegnazione possa essere risparmiata anche a loro nei tempi nuovi. Niente, tuttavia, troveranno mai più mortificante dell’incomprensione dell’opera loro, del non sentirsi al posto che loro spetta nella scala dei valori professionali25.
  


  


  Forse, come riconobbe Angela Vinay nel suo commento alla pubblicazione degli Atti della Commissione, il problema di fondo non era soltanto l’opportunità dell’inserimento delle biblioteche statali in una nuova amministrazione, istituita nel 1975 con la creazione del Ministero dei beni culturali; la questione in quel momento per i bibliotecari italiani era, soprattutto, capire e decidere, «che cosa vogliamo essere, che cosa devono o non devono rappresentare le biblioteche»26.


  Note conclusive


  L’excursus delineato può essere utile a dare un’idea dell’ampiezza, della serietà e della scientificità con le quali vennero trattati i problemi più generali e urgenti delle varie tipologie di biblioteca italiane negli anni Sessanta, all’interno di un dibattitto che verteva principalmente sui beni culturali. Per la prima volta nel secondo dopoguerra si parlava della necessità di organizzare e far funzionare un sistema bibliotecario nazionale come questione cruciale per la crescita del Paese per il ruolo strategico che le biblioteche avevano sul fronte sia dell’educazione di base, sia degli alti studi e della ricerca e per la diffusione della cultura. Si parlava finalmente di biblioteche al di fuori dei consessi dei professionisti o delle riviste del settore in un’ottica, diremmo oggi, intercompartimentale; se ne parlava per mezzo di una coralità di voci che ancora sorprende positivamente e che gli Atti dei lavori testimoniano: gli organismi internazionali come l’IFLA e l’Unesco, l’AIB, i professionisti del settore, con i più militanti tra costoro in quegli anni, quali Casamassima e Barberi, o che lo erano stati nei decenni precedenti come Enrico Jahier e Luigi de Gregori; un coinvolgimento che abbracciava studiosi come Giorgio Pasquali e Alessandro Perosa.


  Per le biblioteche i lavori della Commissione Franceschini hanno rappresentato un riferimento, seppure di sottofondo, nel dibattito sul mondo bibliotecario e per le politiche bibliotecarie dei decenni successivi, fino ai giorni nostri; ciò nonostante essi siano stati oscurati da una parte dalla concentrazione riservata di lì a pochi anni dal mondo della sinistra politica ai temi del decentramento amministrativo e da una idea di bibliotecario più simile a un animatore culturale che a un tecnico; dall’altra, negli ambienti conservatori, dalla difesa di un’amministrazione statale accentratrice e ministeriale lontana dalle politiche illuminate che Luigi Gui tracciava nel 1965 all’interno del più ampio Piano pluriennale per la scuola, sottolineando come i piani di sviluppo, compresi quelli per le biblioteche, presupponessero «la conoscenza dello stato di fatto»; quella conoscenza che si stava acquisendo proprio grazie ai lavori della Commissione Franceschini.


  
    *MAURO GUERRINI, Università degli studi di Firenze, Dipartimento di storia, archeologia, geografia, arte e spettacolo, via San Gallo 10, 50129 Firenze, e-mail mauro.guerrini@unifi.it..


    *TIZIANA STAGI, Università degli studi di Firenze, Biblioteca umanistica, sede di Scienze della formazione, via Laura 48, 50121 Firenze, e-mail tiziana.stagi@unifi.it.


    
      1Cfr. Per la salvezza dei beni culturali in Italia: atti e documenti della Commissione di indagine per la tutela e la valorizzazione del patrimonio storico, archeologico, artistico e del paesaggio. Roma: Colombo, 1967. Gli atti sono disponibili online: http://www.icar.beniculturali.it/biblio/pdf/Studi/franceschini.pdf; http://www.bianchibandinelli.it/pubblicazioni/libri-dal-passato-per-guardare-al-futuro/1967-atti-della-commissione-franceschini. Per altre notizie, cfr.: http://www.beap.beniculturali.it/opencms/opencms/BASAE/sito-BASAE/contenuti/aree/Notizie/Belle-arti/visualizza_asset.html?id=4055&pagename=783. La legge istitutiva della Commissione fu pubblicata nella Gazzetta ufficiale della Repubblica italiana del 26 maggio 1964 e quindi negli Atti della Commissione, vol. 1, p. XIX-XXII. La nomina avvenne con la circolare 20 ottobre 1964, n. 398, Costituzione di una Commissione di indagine per la tutela e la valorizzazione del patrimonio storico, archeologico, artistico e del paesaggio. Il decreto che nomina il presidente e i componenti della Commissione è del 10 novembre 1964, come si apprende dagli Atti che contengono anche i discorsi tenuti alla cerimonia d’insediamento dal ministro Luigi Gui e dal Presidente della Commissione.
    


    
      2I nomi sono: Tullia Romagnoli Carettoni, senatrice del Partito socialista italiano (PSI), Vittorio Marangone, deputato PSI, Giorgio Bergamasco, senatore del Partito Liberale Italiano (PLI), Guido Bisori, senatore DC, Giuseppe Granata, senatore PCI, Carlo Levi, scrittore e senatore indipendente del PCI, Giulio Maier, senatore socialdemocratico, Luigi Russo, senatore DC, Tiziano Tessitori, senatore DC, Antonio Grilli, deputato del Movimento Sociale Italiano (MSI), Francesco Loperfido, deputato PCI, Roberto Lucifredi, deputato DC, Carlo Scarascia-Mugnozza, deputato DC, Adriano Seroni, deputato PCI e Giuseppe Vedovato, senatore DC.
    


    
      3Risulta tra i membri esterni di nomina presidenziale anche Mino Maccari, che non figura tra i coordinatori dei gruppi di studio. Erano, invece, coordinatori del Gruppo II opere d’arte e oggetti d’interesse storico-culturale, arte contemporanea i politici Vedovato e Levi; cfr. Per la salvezza dei beni culturali in Italia cit., p. XXII.
    


    
      4Le Dichiarazioni, secondo quanto specificato negli Atti, sono «da vedere come proposte per la revisione delle leggi di tutela concernenti il patrimonio culturale nazionale, delle strutture e degli ordinamenti amministrativi, e per i relativi adeguamenti finanziari». Quelle dedicate ai beni librari sono comprese nel titolo VI (Dei beni librari) e riguardano: la definizione di bene di interesse librario (dichiarazione LIV), l’individuazione delle raccolte di beni librari da sottoporre a dichiarazione di bene culturale (dichiarazione LV), la definizione dei soggetti e delle modalità generali per la consegna degli esemplari d’obbligo (dichiarazione LVI) e la fungibilità delle soprintendenze bibliografiche con quelle archivistiche per i beni costituiti da carteggi, documenti, autografi di personaggi illustri (dichiarazione LVII). Per un inquadramento storico del contributo della Commissione nel dibattito più generale dei beni culturali in Italia, cfr. Andrea Ragusa, I giardini delle muse: il patrimonio culturale ed ambientale in Italia dalla Costituente all’istituzione del Ministero (1946-1975). Milano: Angeli, 2014.
    


    
      5Cfr. Angela Vinay, La commissione Franceschini e le biblioteche. In: Angela Vinay e le biblioteche: scritti e testimonianze. Roma: ICCU-AIB, 2000. Esemplare in questo senso è quanto sostenuto in una delle tesi di Viareggio – discusse al XXXIV Congresso dell’Associazione italiana biblioteche, Viareggio, 28-31 ottobre 1987 – in cui si afferma: «Identificare le biblioteche come beni culturali snatura la loro vera funzione di servizi informativi»; cfr. http://www.beap.beniculturali.it/opencms/opencms/BASAE/sito-BASAE/contenuti/aree/Notizie/Belle-arti/visualizza_asset.html?id=4055&pagename=783.
    


    
      6Per una trattazione più approfondita su Casamassima e la Commissione Franceschini, si veda Tiziana Stagi, Una battaglia della cultura: Emanuele Casamassima e le biblioteche. Roma: Associazione italiana biblioteche, 2013.
    


    
      7Cfr. Claudio Leombroni, La Commissione Franceschini e le biblioteche: un futuro incompiuto, «Accademie & biblioteche d'Italia», 9 (2014), n. 3-4, p. 7-19.
    


    
      8Un resoconto dell’incontro è in: Per la salvezza dei beni culturali in Italia cit., vol. II, p. 435-508.
    


    
      9Tra i contributi considerati dalla Commissione vi sono quelli di Luigi De Gregori, Enrico Jahier, Alessandro Perosa, Giorgio Pasquali, Francesco Barberi, Armando Petrucci, Luigi Gui, Ruggero Moscati, Franco Bartoloni, Leopoldo Sandri, Leopoldo Cassese, Giorgio Cencetti.
    


    
      10Cfr. Per la salvezza dei beni culturali in Italia cit., p. 567-672, per le citazioni p. 583; la relazione si articola in tre parti: una introduttiva, una per i beni librari e una per i beni archivistici.
    


    
      11La Direzione generale per le accademie e biblioteche venne istituita con r.d. 7 giugno 1926, n. 944, le Soprintendenze bibliografiche su base regionale dal d.l. 2 ottobre 1919, n. 2074, il Consiglio superiore delle accademie e biblioteche con il d.lgs. 30 giugno 1947, n. 602. Per un inquadramento storico della organizzazione centrale e periferica del MPI si rimanda ai contributi di Flavia Cristiano e Mauro Tosti Croce in Archivi di biblioteche: per la storia delle biblioteche pubbliche statali. Roma: Edizioni di storia e letteratura, 2002.
    


    
      12Si veda, in particolare: Francesco Barberi, Problemi delle soprintendenze, «Accademie e biblioteche d’Italia», 12 (1938), n. 3-6, p. 296-306 e Id., L’avvenire delle soprintendenze, «Accademie e biblioteche d’Italia», 14 (1939-1940), n. 5-6, p. 416-423.
    


    
      13Come la Soprintendenza bibliografica regionale dell’Emilia orientale e Marche, quella di Lazio e Umbria, della Campania e Calabria e della Puglia e Basilicata.
    


    
      14Per la salvezza dei beni culturali in Italia cit., passim. La sede di Castro pretorio della BNCR fu inaugurata nel 1975, mentre il bando di concorso per il suo progetto risale al 1959; i lavori per la costruzione del nuovo edificio destinato a ospitare l’Universitaria di Torino si protrassero dal 1957 al 1973.
    


    
      15Per la salvezza dei beni culturali in Italia cit., p. 605.
    


    
      16Risale al 1932 la prima Carta del restauro emanata dal Consiglio superiore per le antichità e le belle arti, del MPI, che per la prima volta offriva direttive ufficiali in materia di restauro per i settori archeologico, architettonico e storico-artistico; al momento della costituzione della Commissione Franceschini era stata varata la Carta italiana del restauro di Venezia che ne riconsiderava gli intenti alla luce delle raccomandazioni post belliche degli organismi internazionali di nuova istituzione. Per una rassegna della Carta del restauro adottata in Italia nell’ambito non librario cfr. https://www.unirc.it/documentazione/materiale_didattico/597_2010_253_8833.pdf.
    


    
      17I voti e i pareri del Consiglio superiore delle accademie e delle biblioteche sono stati pubblicati anche negli atti della Commissione alle p. 11-13 del volume III, nella sezione di documentazione dedicata ai Consigli superiori.
    


    
      18Cfr. Per la salvezza dei beni culturali in Italia cit., p. 620-621.
    


    
      19Il riferimento è alla proposta di legge n. 648 del 18 febbraio 1954, relativa all’istituzione delle biblioteche comunali, consultabile alla pagina http://www.camera.it/_dati/leg02/lavori/stampati/pdf/06480001.pdf, con la quale si intendeva dare attuazione a quanto già previsto da alcune norme sulla finanza locale dei primi anni Trenta; cfr. Paolo Traniello, Storia delle biblioteche in Italia. Bologna: Il Mulino, 2014, p. 222-224. La Commissione considerò le istanze del mondo delle associazioni professionali, compresa l’AIB, come testimonia la pubblicazione nel volume III degli Atti dell’elenco dei congressi AIB dal 1953 al 1965. La Commissione acquisì, inoltre, la documentazione prodotta da alcune istituzioni internazionali, quali l’Unesco e la FIAB (oggi IFLA), riprodotta nel volume III, p. 75-78 e 141-148.
    


    
      20Associazione italiana biblioteche. Commissione di studio per l’esame di un nuovo ordinamento delle biblioteche degli enti locali in rapporto al funzionamento delle regioni, La biblioteca pubblica in Italia: compiti istituzionali e principi generali di ordinamento e funzionamento, http://www.aib.it/aib/stor/testi/stan1965p.htm; il documento fu approvato al congresso di Spoleto del 1964, relatrice Virginia Carini Dainotti, membri, fra gli altri, Giorgio De Gregori e Renato Pagetti, segretario Luigi Balsamo. Per una riflessione sul contributo della Danotti ai lavori della Commissione di studio si rimanda a Simonetta Buttò, Metodologia dell’impegno professionale: Virginia Carini Dainotti e l’AIB. In: Virginia Carini Dainotti e la politica bibliotecaria del secondo dopoguerra: atti del convegno. Udine, 8-9 novembre 1999, a cura di Angela Nuovo. Roma: Associazione italiana biblioteche, 2002, p. 52-70.
    


    
      21Per la salvezza dei beni culturali in Italia cit. p. 596-597.
    


    
      22La relazione di Casamassima in una versione parzialmente rielaborata è stata pubblicata negli Atti con il titolo La maggiore biblioteca italiana e le sue esigenze, alle p. 573-580. Il testo integrale della relazione consegnato dal direttore della BNCF a Franceschini nel maggio 1965 è stato pubblicato in Tiziana Stagi, Una battaglia della cultura cit., p. 377-385.
    


    
      23Emanuele Casamassima, La maggiore biblioteca italiana e le sue esigenze. In: Per la salvezza dei beni culturali in Italia cit., p. 573.
    


    
      24In particolare, Giorgio Pasquali, Biblioteche e Postilla, tratti da Giorgio Pasquali, Vecchie e nuove pagine stravaganti di un filologo, Firenze, 1952, riproposte negli Atti alle p. 384-390 del volume III.
    


    
      25Per la salvezza dei beni culturali in Italia cit., volume III, p. 378.
    


    
      26Da Angela Vinay, La commissione Franceschini e le biblioteche cit., p. 210.
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    Per un sistema bibliotecario nazionale: le biblioteche nei lavori della Commissione Franceschini

    I lavori della Commissione Franceschini – istituita nel 1964 – sono uno strumento utilissimo per capire qual era la realtà delle biblioteche italiane intorno alla metà degli anni Sessanta del secolo scorso, e a che punto era la riflessione sulla loro funzione culturale. Negli atti pubblicati con il titolo Per la salvezza dei beni culturali in Italia, la Commissione avanzò alcune proposte in merito alla revisione delle leggi per la tutela e la valorizzazione dei beni culturali, la più rilevante delle quali è l’introduzione di un nuovo concetto di ‘bene culturale’ non più identificato con gli oggetti di pregio e valore artistico, ma ricondotto alla nozione di testimonianza della storia materiale di una civiltà. Secondo questo approccio, anche i libri e i documenti archivistici rientravano tra i beni culturali. All’interno del Gruppo per gli archivi e le biblioteche vi fu un acceso dibattito, e per la prima volta nel secondo dopoguerra la necessità di organizzare un sistema bibliotecario nazionale venne considerata una questione cruciale per la crescita del Paese: finalmente si parlava di biblioteche al di fuori dei circoli ristretti dei professionisti del settore. Per questa e per molte altre ragioni i lavori della Commissione Franceschini sono state a lungo – e sono tuttora – un punto di riferimento per il dibattito bibliotecario.
  


  
    Thinking of a national library system: libraries in the Franceschini Committee's agenda

    The proceedings released by the Commissione Franceschini – Per la salvezza dei beni culturali in Italia (Franceschini Committee, Concerning the safety of Italian cultural heritage) – represent a milestone in the history of Italian libraries. The Committee suggested a revision of the laws for the safeguarding of cultural heritage, introducing a new concept of cultural good: no longer just precious and valuable artwoks, but any evidence of a civilization’s material culture – including books – had to be considered a cultural good. This rather revolutionary concept produced a passionate debate among the members of the Group for Archives and Libraries, and for the first time since the end of World War II the need for a national library system became a crucial issue for the Country: the topic of libraries wasn’t a specialists’ topic anymore.
  


  RECENSIONI E SEGNALAZIONI


  a cura di Silvana de Capua


  The identity of the contemporary public library: principles and methods of analysis, evaluation, interpretation, edited by Margarita Pérez Pulido and Maurizio Vivarelli. Milano: Ledizioni, 2016. 215 p. ISBN 978-88-6705-468-8. EUR 16,00.


  Il volume curato da Margarita Pérez Pulido e Maurizio Vivarelli propone la pubblicazione, in inglese, degli atti del convegno L'identità della biblioteca pubblica contemporanea. Principi e metodi di analisi, valutazione, interpretazione = La identitad de la biblioteca pública contemporanéa. Principios y metodo de análisis, evaluación, interpretación, tenutosi a Torino il 12 dicembre 2014 (anche se nell'introduzione del libro erroneamente la data indicata è il 14) e promosso dal Dipartimento di Studi storici dell'Università di Torino e dalla Facultad de Ciencias de la Documentación y la Comunicación dell'Universidad de Extremadura, citati anche in testa al frontespizio del volume.

  Come precisato nell'introduzione, l'idea del convegno nasceva dalla presenza di Margarita Pérez Pulido come visiting professor all'Università di Torino e dall'avvio di un progetto di ricerca che ha coinvolto ricercatori italiani e spagnoli, i cui interventi sono ora ospitati in questo volume.

  Il volume si articola in quattro sezioni: la prima, History, present and future of the public library, contiene i contributi di Paolo Traniello, Margarita Pérez Pulido e Maurizio Vivarelli; la seconda, Models of analysis, measurement, evaluation, è dedicato ai contributi di Aurora González Teruel e di Chiara Faggiolani; la terza, dal titolo Complexity challenges, vede la partecipazione di Giovanni Solimine, Ernest Abadal, Giovanni Di Domenico e Alberto Salarelli; infine la quarta, Work in progress, contiene i risultati di due ricerche, una svolta da Maria Pagano e l'altra da Ilaria Giglio e Maria Maiorano. L'appendice propone una bibliografia selettiva sulla biblioteca pubblica contemporanea a cura di Maria Senatore Polisetti.

  Per quanto riguarda la prima sezione, Paolo Traniello ci conduce immediatamente in medias res, ossia al centro del dibattito che si è sviluppato negli ultimi anni sul futuro della biblioteca pubblica e prova a individuare, attraverso metodi analitici, le tipologie di comportamento degli utenti delle biblioteche pubbliche, concludendo infine con non pochi interrogativi- volutamente lasciati aperti (perché, secondo Traniello, non esiste risposta certa)- su quali di questi usi vadano difesi e quali scoraggiati. A seguire Margarita Pérez Pulido si sofferma sull'idea della biblioteca pubblica come organizzazione etica e su quali siano i principi e le corrette strategie di gestione di questo aspetto importante della biblioteca, soprattutto in funzione della sua sostenibilità futura. Maurizio Vivarelli approfondisce infine il tema dell'identità concettuale e metaforica della biblioteca, a partire dalla ricostruzione del dibattito sui modelli interpretativi, per poi parlare della necessità di ripensare le culture della valutazione e anche i confini della disciplina biblioteconomica; l'obiettivo è ricercare una prospettiva nuova per l'interpretazione della biblioteca pubblica che faccia proprio il paradigma della complessità ed eviti il riduzionismo.

  Nella seconda sezione del volume, Aurora González-Teruel e Chiara Faggiolani si soffermano entrambe sulla necessità di andare oltre le metodologie di analisi e di valutazione della biblioteca utilizzate in passato, per accogliere le potenzialità della ricerca qualitativa. In particolare, la ricercatrice spagnola analizza gli strumenti degli user studies e passa in rassegna caratteristiche e finalità della content analysis, della social network analysis e della discourse analysis, tutti metodi utili a conoscere meglio la realtà e il comportamento degli utenti. La Faggiolani invece sottolinea l'importanza di adoperare metodologie miste, adottando dunque in maniera combinata metodi quantitativi e qualitativi; approfondisce l'apporto che le metodologie qualitative possono conferire alle attività valutative e, nell'ultima parte del suo contributo, parla delle prospettive legate all'utilizzo dei big data.

  La terza sessione raccoglie la sfida della complessità emersa negli interventi precedenti, proponendo chiavi di lettura e percorsi interpretativi. Giovanni Solimine racconta il cambiamento di paradigma cui la biblioteconomia è andata incontro nel corso del tempo, da quella documentale alla manageriale fino ad arrivare in tempi recenti alla biblioteconomia sociale, come risposta alla trasformazione profonda del contesto nel quale la conoscenza viene prodotta. Allo stesso punto di arrivo giunge Giovanni Di Domenico, il quale però si sofferma analiticamente sul dibattito che ha caratterizzato in questi anni la biblioteca pubblica, con particolare riferimento ai seguenti aspetti: la biblioteca pubblica come laboratorio sociale; il ruolo della biblioteca pubblica rispetto a temi quali l'information literacy, il lifelong learning e lo sviluppo del pensiero critico; la necessità di acquisizione del consenso; e infine il rapporto con il welfare.

  Ernest Abadal colloca invece la biblioteca pubblica nel contesto digitale, riflettendo su azioni e strategie che essa potrebbe mettere in atto in riferimento a collezione digitale propria ed esterna, OPAC di nuova generazione e servizi digitali, e si interroga sugli strumenti di valutazione di questa componente digitale della biblioteca.

  Infine, Alberto Salarelli si concentra sul significato e l'uso del concetto di modello in biblioteconomia, nonché sui suoi limiti, e conclude il suo intervento sottolineando la necessità di cercare un nuovo tipo di modello per la biblioteca pubblica, che sappia fare proprie la complessità e la molteplicità che tutti gli altri contributi del volume hanno messo in evidenza.

  Nell'ultima sezione, dedicata a lavori in corso, Maria Pagano illustra i primi risultati di una ricerca sulle biblioteche toscane, che attraverso l'uso di questionari e di osservazioni naturalistiche nel contesto, e dunque adottando quella metodologia mista di cui parlava Faggiolani, cerca di fare luce sull'uso degli spazi bibliotecari e sui loro significati per gli utenti. Infine, Ilaria Giglio e Maria Maiorano propongono alcuni risultati di una ricerca sulla percezione delle biblioteche pubbliche italiane all'interno delle amministrazioni di appartenenza, attraverso l'analisi dei bilanci sociali degli enti locali di riferimento; le due autrici concludono il loro intervento soffermandosi sulle best practices emerse dall'indagine e facendo delle proposte per il futuro rispetto alla valutazione dell'impatto sociale delle biblioteche.

  Alla pubblicazione degli atti di questo convegno si devono attribuire, secondo me, due meriti principali: innanzitutto, aver fatto il punto della situazione sul dibattito relativo alla biblioteca pubblica svoltosi fin qua in Italia e in Spagna, offrendone da un lato una ricca sintesi e anche spunti per una fase successiva di ricerca; in secondo luogo, aver offerto questi contenuti in inglese, consentendo dunque a tale dibattito di entrare in un'arena più ampia. Questo volume può essere dunque l'occasione per comprendere elementi di continuità e discontinuità nel dibattito internazionale riguardo al futuro della biblioteca pubblica, superando quella centratura sui paesi angloamericani che spesso rende in qualche maniera parziale e autoreferenziale la riflessione.


  Anna Galluzzi

  Biblioteca del Senato "Giovanni Spadolini"

  


  Bianca Verri. Come creare un gruppo di lettura in biblioteca. Milano: Editrice Bibliografica, 2015. 71 p. (Collana Library toolbox; 5). ISBN 978-88-7075-806-1. EUR 8,00.

  Caterina Ramonda. Come avvicinare i bambini alla lettura: otto percorsi dai 6 ai 10 anni. Milano: Editrice Bibliografica, 2015. 63 p. (Collana Library toolbox; 6). ISBN 978-88-7075-835-1. EUR 8,00.

  Loredana Vaccani. Come fare la revisione del patrimonio documentario. Milano: Editrice Bibliografica, 2015. 64 p. (Collana Library toolbox; 7). ISBN 978-88-7075-832-0. EUR 8,00.

  Tatiana Wakefield. Come costruire una strategia di email marketing in biblioteca. Milano: Editrice Bibliografica, 2015. 62 p. (Collana Library toolbox; 8). ISBN 978-88-7075-843-6. EUR 8,00.


  Questi quattro agili volumetti fanno tutti parte della collana «Library toolbox» dell'Editrice Bibliografica, che nasce- per usare le parole della stessa casa editrice- con l'intento di offrire «strumenti del mestiere e proposte operative per il bibliotecario», e «per soddisfare un'esigenza diffusa di brevi guide pratiche».

  Il libro di Bianca Verri, come è ben chiaro già dall'indice, è strutturato come una sorta di glossario tematico: A come Avvio, C come Contagio e Comunicazione, L come Libri sono alcuni dei capitoletti (/delle voci) in cui è suddiviso il libro. In questo, oltre che nello stile più vicino alla riflessione teorica che all'illustrazione pratica, si differenzia abbastanza nettamente dagli altri tre volumi. Il libro infatti, più che fornire delle istruzioni o suggerire un metodo per mettere in piedi da zero un gruppo di lettura in biblioteca, riflette sui vari attori in gioco, sui luoghi e sulle dinamiche, seguendo- almeno in apparenza- un ordine alfabetico anziché logico e consequenziale. Si parla quindi di Adulti Abili Alfabetizzati (i destinatari del GdL), di Biblioteca, di Coltivazione e di Conduzione di un GdL, di Formazione, Incontri con l'autore, di Libri, di Rete ecc., e se le riflessioni sono spesso interessanti e ricche di spunti, rimane tuttavia il dubbio di non trovarsi davanti a una “cassetta degli attrezzi” vera e propria, come ci si aspetterebbe dal titolo del libro e dalla collana, e che la bibliotecaria o il bibliotecario che leggessero il libro per trovare suggerimenti semplici e pratici su come avviare un gruppo di lettura ex novo, terminerebbero forse la lettura senza aver risolto gran parte dei dubbi e delle incertezze di partenza.

  Il libro di Caterina Ramonda- un'autorità nel campo delle biblioteche e dell'editoria per ragazzi grazie ai suoi libri, al lavoro di formazione, e alle recensioni sul blog collettivo Le letture di Biblioragazzi- suggerisce una serie di percorsi di lettura da utilizzare con i bambini del primo e secondo ciclo della scuola primaria. Trattandosi di una fascia d'età in cui le competenze di lettura variano enormemente a seconda dell'età e di numerosi altri fattori (conoscenza della lingua italiana, eventuali DSA, attitudini e passioni individuali ecc.), i percorsi sono differenziati e contengono al loro interno libri di livello diverso. Dopo una breve introduzione che raccomanda alcuni accorgimenti da usare quando si organizza un incontro con una classe, si passa velocemente al cuore del libro, costituito da otto bibliografie tematiche (sugli animali, la fiaba, la multiculturalità, storie vere o quasi, classici vecchi e nuovi, libri accessibili, fumetti, i finali a sorpresa) composte da 20 titoli ciascuna, che il bibliotecario potrà variare e integrare a piacere, anche grazie ai preziosi “strumenti” collocati in fondo al libro, che altro non sono che una sorta di bibliografia ragionata di riviste, blog, case editrici, pagine web di biblioteche ecc.

  Per quel che riguarda la revisione del patrimonio documentario- spesso «impropriamente definito scarto», per usare le parole della stessa autrice- il lavoro di Loredana Vaccani è stato ed è tuttora un punto di riferimento per moltissimi bibliotecari. Come fare la revisione del patrimonio documentario è un manualetto agile ed estremamente comprensibile che spiega il concetto di revisione e chiarisce i motivi per cui si tratta di una pratica irrinunciabile nel ciclo (o “circuito”) di gestione del patrimonio della biblioteca. Seguono alcuni suggerimenti su come valutare i documenti, cosa farne una volta deciso che il loro posto non è più tra gli scaffali della biblioteca, quali sono gli atti amministrativi necessari e quali i vantaggi di una revisione periodica e ben fatta, per poi fornire- in chiusura- alcuni strumenti pratici: da un modello di determina per lo scarto dei documenti a un esempio di regolamento per la vendita dei documenti eliminati, a una griglia di valutazione ecc. Si tratta insomma- proprio come promette il titolo- di un manuale operativo, una guida semplice, breve e comprensibile che spiega quello che di essenziale c'è da sapere sullo scarto, e fornisce in bibliografia le indicazioni utili per chi vorrà, in un secondo momento, approfondire qualche aspetto specifico della questione.

  Allo stesso modo, il libro di Tatiana Wakefield è una guida agevole e chiara che spiega come creare e gestire un servizio di newsletter in biblioteca: partendo dal perché- perché optare per una comunicazione via mail all'epoca dei social?- proseguendo con il come- quale gestore scegliere, quali contenuti inserire, lo stile migliore da adottare, la frequenza di invio ecc.- e infine spiegando come e perché è indispensabile tenere sempre monitorate sia la consegna (delivery rate) che il rimbalzo (bounce rate) delle mail inviate. L'autrice accompagna per mano il lettore- sia quello completamente digiuno di questo tipo di strumenti che quello che ne sa qualcosa di più- guidandolo prima attraverso i principali aspetti teorici dell'email marketing, quindi nella loro messa in pratica (il capitoletto Creiamo una newsletter spiega passo dopo passo come creare materialmente una newsletter, dalla scelta del gestore al momento dell'invio). Anche in questo caso la promessa della collana è mantenuta, e una volta terminata la lettura (ossia in un paio di ore al massimo, se ci si riesce a ritagliare un momento di concentrazione totale) chiunque avrà gli strumenti di base per poter mettere in piedi un servizio di newsletter.


  Sara Chiessi

  Biblioteca Tilane di Paderno Dugnano (Milano)

  


  Wallace Koehler. Ethics and Values in Librarianship: a History. Lanham- Boulder- New York- London: Rowman & Littlefield, 2015. XIV, 274 p. ISBN 978-1-4422-5426-8. $ 80,00.


  I valori etici cambiano passando di società in società (come ci insegnano antropologia e sociologia) e di secolo in secolo (come ci insegna la storia). Non fanno eccezione i valori alla base delle deontologie professionali, inclusa quella dei bibliotecari, come ci mostra questo libro di Wallace Koehler, professore americano di biblioteconomia in pensione dal 2014, che li passa in rassegna lungo l'arco di due millenni e di numerosi paesi (soprattutto, ma non esclusivamente, europei e nordamericani), concludendo che «le biblioteche sono essenzialmente istituzioni conservatrici: man mano che i paradigmi sociali mutano, cambiano anche le regole delle biblioteche, ma con un intrinseco ritardo conservatore» (p. 28).

  La tesi di Koehler, autore anche di numerosi articoli e indagini sui valori più diffusi fra i bibliotecari contemporanei e le loro associazioni professionali, viene enunciata con chiarezza nelle prime pagine del libro, ma non è preconcetta. Sette degli undici capitoli del volume sono infatti dedicati a seguire, nello spazio e nel tempo, l'evoluzione dell'atteggiamento delle biblioteche rispetto ad altrettanti importanti aspetti dei loro servizi (la custodia dei documenti, la loro catalogazione e classificazione, la loro fruizione da parte dei cittadini, la libertà intellettuale, la democrazia, la proprietà intellettuale e le competenze dei bibliotecari), concludendone ogni volta che gli orientamenti di fondo in materia non sono mai rimasti troppo a lungo immutati e che raramente le biblioteche si sono opposte alle tendenze prevalenti nelle rispettive società o hanno addirittura svolto un ruolo anticipatore, recependo invece quasi sempre piuttosto passivamente ciò che le classi egemoni hanno man mano indicato loro come priorità. La loro “lentezza” nel far proprie tali indicazioni ha però spesso creato un certo attrito fra i valori dominanti in una determinata società in un determinato momento e quelli che prevalevano nella medesima società nei decenni (se non nei secoli) precedenti e che le biblioteche ancora si attardavano a difendere, producendo un interessante effetto di “cuscinetto” contro le svolte sociali troppo brusche che mi pare tutto sommato piuttosto appropriato per istituzioni che hanno sempre avuto fra i propri compiti anche quello di far arrivare ai posteri le voci e le intenzioni dei defunti.

  In particolare Koehler sottolinea come l'attuale centralità della libertà intellettuale nei codici deontologici delle associazioni professionali di bibliotecari di quasi tutto il mondo non vada considerata come qualcosa di ovvio, che rispecchi l'eterna oggettività e importanza di tale principio, quanto piuttosto come la conseguenza della crescente fortuna, dal secondo dopoguerra in poi, delle democrazie liberali e dei loro valori: l'universalità dei diritti umani e civili, l'assenza di discriminazioni, l'importanza dell'accesso alle informazioni per poter esercitare consapevolmente il diritto di voto, la libertà di parola e di stampa. In precedenza, infatti, le biblioteche non erano quasi mai aperte davvero a tutti e tuttora in certi paesi sono ancora attuali le parole scritte dal presidente della California Library Association Sydney Mitchell nel 1939, riportate da Koehler a p. 141: «nello stato totalitario il bibliotecario diventa un mero agente di propaganda per la disseminazione delle sole informazioni che le autorità si preoccupano di tramandare». D'altronde, come ricorda lo stesso Koehler a p. 139, persino nei democratici Stati Uniti la maggior parte delle biblioteche degli anni Cinquanta del Novecento applicava, senza particolari crisi di coscienza, la segregazione razziale e, circa un secolo prima, l'apertura (finalmente) delle biblioteche anche ai meno abbienti coinvolse in realtà inizialmente solo i maschi bianchi e adulti.

  Nel decimo capitolo, che è quello effettivamente conclusivo e precede un undicesimo meramente riepilogativo, Koehler prova a ipotizzare alcune tendenze che potrebbero emergere nei prossimi anni nella deontologia professionale bibliotecaria come conseguenza dei più recenti cambiamenti sociali e tecnologici: una maggiore attenzione alla privacy, una diversa concezione della proprietà intellettuale, un maggior impegno nell'aiutare gli utenti a sviluppare competenze informative critiche e autonome, la lotta al divario digitale e per l'accessibilità dei contenuti informativi da parte delle persone con disabilità, una maggiore considerazione degli aspetti deontologici nella gestione del personale, una vera parità dei diritti e delle opportunità fra bibliotecari di qualsiasi sesso e con qualsiasi colore della pelle, una maggiore internazionalizzazione e un maggior rispetto delle culture indigene. Sono tutti sviluppi sicuramente auspicabili e forse anche probabili, anche perché in buona parte già incipienti, ma non particolarmente radicali.

  Personalmente, volendo invece azzardare una previsione più drastica e relativa a un orizzonte più lontano, non mi dispiacerebbe che fra qualche lustro- una volta superata la miope sbandata degli ultimi anni verso servizi e iniziative di qualsiasi tipo, purché “attraenti”- le biblioteche (se saranno sopravvissute all'attuale crisi di finanziamenti) riportassero al centro dei propri compiti la conservazione dei documenti (sia tradizionali che digitali) allo scopo di permetterne anche alle prossime generazioni la fruizione, per nulla garantita e forse addirittura minacciata dalla dilagante digitalizzazione dell'universo informativo, se condotta senza le necessarie accortezze. In parallelo, i codici deontologici dei bibliotecari potrebbero forse attenuare la centralità della libertà intellettuale intesa in senso generale e talvolta troppo astratto per valorizzarne invece quel particolare aspetto che è legato, appunto, alla conservazione, premessa indispensabile per qualsiasi fruizione. Sia la libertà di espressione che quella di accesso alle informazioni (ovvero le due anime della libertà intellettuale) sono infatti garantite da Internet meglio che dalle biblioteche per quanto riguarda l'immediato presente, mentre la debolezza di Internet riguardo alla persistenza e all'immutabilità sul lungo periodo dei documenti rischia di destinare a un rapido oblio sia le testimonianze di ieri che- ancora di più, paradossalmente- quelle di oggi. Non sempre è un male se la storia si ripete: in questo caso la deontologia bibliotecaria potrebbe ripescare dal proprio passato qualcosa di molto utile per il futuro, sia della professione che della civiltà.


  Riccardo Ridi

  Università Ca' Foscari di Venezia

  


  Dizionario degli editori, tipografi, librai itineranti in Italia tra Quattrocento e Seicento, coordinato da Marco Santoro; a cura di Rosa Marisa Borraccini, Giuseppe Lipari, Carmela Reale, Marco Santoro, Giancarlo Volpato. Pisa-Roma: Fabrizio Serra, 2013. 3 vol. ISBN 978-88-6227-648-1. EUR 280,00.


  I tre ponderosi volumi del Dizionario degli editori, tipografi, librai itineranti in Italia tra Quattrocento e Seicento, nell'elegante veste tipografica che distingue le opere edite da Fabrizio Serra, sono il risultato più importante di una vasta attività di ricerca, finanziata da fondi PRIN 2008 e coordinata da Marco Santoro, avente come oggetto la Mobilità dei mestieri del libro in Italia tra il Quattrocento e il Seicento. Il lavoro di indagine è stato sviluppato da cinque unità di ricerca, afferenti rispettivamente all'Università di Macerata (responsabile Rosa Marisa Borraccini), all'Università di Messina (responsabile Giuseppe Lipari), all'Università della Calabria (responsabile Carmela Reale), all'Università Sapienza di Roma (responsabile Marco Santoro) e all'Università di Verona (responsabile Giancarlo Volpato).

  Il gruppo di ricerca così costituito ha potuto realizzare l'imponente opera anche perché formato da studiosi i quali già precedentemente avevano collaborato in diverse occasioni solidamente strutturate. Si ricorda, al riguardo, un progetto Cofin 2003, incentrato sul tema Oltre il testo: dinamiche storiche paratestuali nel processo tipografico-editoriale in Italia; tale iniziativa di ricerca ha portato, tra l'altro, alla nascita della rivista annuale Paratesto. Si segnala, inoltre, il progetto PRIN 2005 sul tema Testo e immagine nell'editoria del Settecento.

  Il progetto PRIN 2008 ha fruttato, oltre al lavoro del quale in questa sede si riferisce, anche l'organizzazione di un convegno su Mobilità dei mestieri del libro tra Quattrocento e Seicento tenutosi a Roma dal 14 al 16 maggio 2012 e i cui atti sono stati pubblicati sempre per l'editore Serra nel 2013.

  I tre tomi del Dizionario degli editori, tipografi, librai itineranti in Italia tra Quattrocento e Seicento si articolano in 604 voci per un totale di 750 soggetti esaminati, che si suddividono in individui, famiglie e società tipografiche editoriali. Essi sono trascelti in base a tre specificità che li accomunano: aver lavorato nel campo editoriale in Italia, nell'arco cronologico che ha inizio con l'invenzione della stampa per giungere a coprire tutto il Seicento, e avere esplicato la loro attività in almeno due località differenti.

  Le voci sono state redatte da 68 collaboratori, esperti di riferimento del settore. All'impianto generale e condiviso delle schede, gli autori hanno portato il personale contributo di ricerche su specifiche fonti archivistiche e bibliografiche, attingendo alla loro personale conoscenza e visione della materia, fornendo in tal modo un ulteriore apporto di approfondimento e originalità all'esito complessivo rappresentano dal Dizionario.

  Proprio l'imponente mole dell'opera richiedeva uno strumento efficace di raccordo. Esso è rappresentato dall'importante corredo di indici che arricchisce e implementa la fruibilità dei tre tomi del Dizionario. Si tratta dei tre indici a cura di Alfonso Ricca, uno cronologico, un secondo inerente i luoghi di attività e il terzo relativo ai nomi. In tal modo vengono offerti accessi differenziati alle notizie e una fruizione più agevole di informazioni relative ai tempi e ai luoghi interessati dalla mobilità di tipografi e editori.

  È infatti la mobilità degli artieri del libro che rappresenta il fuoco e segna la novità e l'incisività della ricerca confluita nelle voci del Dizionario. L'itineranza, infatti, è una peculiarità nota dell'arte della stampa ai suoi esordi; sino ad ora, tuttavia, non erano state intraprese ricerche sistematiche per verificare l'effettiva consistenza del fenomeno, unitamente all'individuazione delle motivazioni che ne stanno alla base.

  Nel panorama bibliografico generale, prima della pubblicazione del Dizionario, non erano disponibili strumenti specifici che avessero come oggetto tipografi, editori e librai itineranti in Italia nel corso dei primi tre secoli della storia della stampa. Era perciò inevitabile ricorrere a studi e fonti assai diversi e dunque dispersi, per ottenere informazioni utili alla ricostruzione dei profili tanto biografici quanto più strettamente professionali di artieri che avevano esplicato la loro attività in sedi differenti sul territorio italiano. In forza delle ricerche compiute sistematicamente per la creazione del Dizionario si è allestito un quadro aggiornato ed esaustivo nei riguardi dei protagonisti itineranti delle arti del libro, sciogliendo incertezze, rettificando e proponendo solide ricostruzioni in merito a mobilità e a parentele, consentendo di definire chiaramente una serie di linee genealogiche.

  L'importante novità di fondo rappresentata dal Dizionario consiste proprio nel risultato raggiunto dall'opera corale degli autori di condensare in un'unica sede, in modo articolato e approfondito, i dati inerenti gli spostamenti tra le differenti sedi e le attività ivi svolte, oltre alle motivazioni- laddove ricostruibili- della mobilità stessa degli operatori della produzione libraria. In tal modo la comunità scientifica si dota di uno strumento che dischiude la visuale- con un dettaglio che sorprende e che illumina anche figure ed eventi rimasti sino ad oggi in ombra- su un ampio panorama di storia culturale, professionale e personale potendone apprezzare le interconnessioni e la penetrazione nel tessuto sociale, economico e culturale dei tre secoli esaminati.

  Per conseguire questo importante risultato, il metodo euristico impiegato si è basato sul solido ricorso all'analisi delle fonti primarie. In primo luogo, quindi, gli studiosi hanno interrogato i manufatti librari, che veicolano attraverso il frontespizio, il colophon o altre sezioni paratestuali, preziose informazioni su soggetti, luoghi e cronologie. A ciò si aggiunge il ricorso a documenti archivistici, tra i quali rivestono particolare importanza quelli che recano testimonianza degli accordi fra i promotori di una certa pubblicazione, oltre alla valorizzazione dei carteggi e delle molteplici e variegate testimonianze coeve da fonti differenti.

  Grazie alle voci del Dizionario si dispiegano e si rivelano una serie di personaggi; non solo i protagonisti “alti”- così come li definisce Marco Santoro- della produzione scritta, ovvero gli autori e i curatori, ma anche gli artefici materiali che creano il manufatto librario, ne stimano i costi e introiti in virtù della valutazione delle potenzialità dell'assorbimento sul mercato e creano botteghe, che prendono spesso la fisionomia di aziende e precipui luoghi di attività imprenditoriale e artigianale.

  Risalta in tal modo non solo l'aspetto culturale e sociale della diffusione della stampa, finora più noto e studiato, ma anche il risvolto economico e gestionale. Un microcosmo- per usare ancora le parole del curatore dell'opera- che accoglie numerosissimi protagonisti dai differenti ruoli, quali stampatori, editori, librai, fonditori di caratteri, disegnatori e artefici di illustrazioni, cartai e altri, ma anche autori, curatori, prefatori, postillatori, dedicanti e dedicatari. Si tratta dunque di un quadro inedito dell'intera macchina di produzione della cultura scritta che anima la cultura (dal recupero dell'antico alla più avanzata innovazione del pensiero), la comunicazione e la circolazione delle idee, come delle correnti artistiche, filosofiche, religiose, politiche.

  Venendo all'esame dei dati aggregati che si possono ricavare dalle informazioni contenute nelle singole voci, si deve rimarcare uno tra i risultati conseguiti dalla ricerca svolta. Si tratta del cuore del progetto, che investe l'itineranza dei personaggi coinvolti nell'arte tipografica italiana nei primi tre secoli della sua storia. Al riguardo Santoro, nella sua articolata Presentazione, esamina i periodi nei quali gli spostamenti sono stati più consistenti e le tipologie di attività maggiormente inclini alla mobilità. Si apprende così che il fenomeno della mobilità risulta vistosamente più rilevante nel corso del Cinquecento, interessando il 39% dei soggetti esaminati, certamente in collegamento con l'espansione della stampa, con l'acculturazione e lo sviluppo e la diffusione delle strutture didattiche, tutto ciò sostenuto anche dalle emergenti istanze dei centri locali di dotarsi di officine tipografiche e alle tensioni religiose e politiche che frammentano il quadro socio-politico rimarcando confini e identità. Oltre a ciò, l'indagine individua tra i tipografi i lavoratori più inclini alla mobilità (296 soggetti, senza contare gli editori-tipografi e i librai-tipografi), in particolar modo nel corso del Quattrocento e del Seicento. L'artiere più “mobile” risulta Cristoforo Scanello che ha rapporti con tipografi di Urbino, Siena, L'Aquila, Bologna, Camerino e Napoli. Si rileva una altissima presenza di stranieri nel corso del Quattrocento: di 76 soggetti non italiani registrati, ben 42 esplicano la loro attività nel XV secolo e 14 a cavallo tra XV e XVI secolo. Questi dati importanti e suggestivi confermano il rilievo dell'impatto dei prototipografi stranieri che in seguito al sacco di Magonza si sono visti costretti ad emigrare, introducendo e disseminando in Italia la nuova arte. Nei decenni successivi gli italiani si sono appropriati della tecnica della stampa, facendola propria e sviluppandola con esiti di eccellenza. Da ciò discende il fatto attestato dalla ricerca, che numerosi italiani hanno esteso l'ambito della propria attività anche Oltralpe.

  Altro esito della ricerca riguarda le mete dell'itineranza, i centri maggiormente interessati sia come luoghi di arrivo sia di partenza. Il primato spetta a Venezia, dove, nel corso del Cinquecento, viene pubblicato il maggior numero di edizioni (oltre il 42% di quelle prodotte nel secolo indicato). La città lagunare registra inoltre un numero di artieri in arrivo e in partenza particolarmente consistente, seguita da Roma e da Napoli. Interessante rimarcare come le dieci città che presentano una maggiore mobilità sono le stesse nelle quali è attestata la maggior consistenza della produzione libraria.

  I risultati di questa ricerca portano in luce altri profili inerenti la mobilità, che si rivela fenomeno chiave per comprendere l'intero microcosmo librario nel periodo considerato. Infatti viene documentata in modo ampio la natura economico/professionale delle scelte di coloro i quali sono dediti a vario titolo alla produzione e alla diffusione del libro. Pur non venendo certamente meno il profilo delle sollecitazioni e delle inclinazioni culturali e, talvolta, ideologico-politiche insite nell'attività tipografico ed editoriale, sono state individuate efficacemente le strategie imprenditoriali, le necessità professionali e le istanze lavorative sottese alle iniziative produttive e distributive del prodotto stampato. La stessa mobilità si giustifica a volte in ragione di strategie minuziosamente pianificate, altre volte a causa di una mera ricerca di lavoro, la quale risulta a tratti affannosa da parte di piccoli imprenditori, disposti a spostarsi pur di assumere un ingaggio.

  In conclusione di questa rapida panoramica di un'opera ingente- che per sua natura è collettore di tante opere singole quante sono le voci che la compongono- si condivide l'auspicio di Marco Santoro che l'iniziativa scientifico-editoriale qui presentata possa fungere da sprone per ulteriori ricerche in merito ai numerosi ambiti di ricerca che si sono dischiusi e che ruotano intorno a temi quali le motivazioni che inducono la mobilità, le influenze che essa ha operato sulle scelte relative alla produzione libraria, il contesto sociale, politico e religioso con il quale si sono confrontati i vari artieri, la struttura e le dinamiche delle grandi famiglie di tipografi e editori- vere e proprie imprese professionali-, i meccanismi concorrenziali fra diversi soggetti, le logiche dei rapporti con le autorità laiche ed ecclesiastiche, il ruolo delle relative corporazioni, la distribuzione dei compiti al loro interno, le tensioni ed i litigi ereditari e di competenze. A ciò aggiungo un auspicio personale e cioè che contributi importanti per l'avanzamento delle conoscenze sul microcosmo legato all'arte della stampa, come questo Dizionario, possano trovare pubblicazione tanto cartacea quanto in formati alternativi, divenendo strumenti ancora più accessibili ed efficaci per chiunque si voglia avvicinare a questo mondo affascinante, consentendo altresì integrazioni e ampliamenti, che potrebbero derivare da future ricognizioni e ricerche.


  Marcella Peruzzi

  Università di Urbino Carlo Bo

  


  Marcello Proietto. Indici dell'epistolario della famiglia Pennisi di Santa Margherita di Acireale. Acireale: Accademia di Scienze Lettere e Belle Arti degli Zelanti e dei Dafnici, 2015, p. 348.


  Indici dell'epistolario della famiglia Pennisi di Santa Margherita di Acireale è il titolo dell'importante e corposa monografia edita dall'Accademia di Scienze Lettere e Belle Arti degli Zelanti e dei Dafnici di Acireale e curata da Marcello Proietto, Cultore in Storia Medievale e Paleografia Latina e Scienza del Libro e del Documento presso il Dipartimento di Scienze Umanistiche dell'Università di Catania, con prefazione di Maria Concetta Gravagno, direttrice della Biblioteca Zelantea di Acireale.

  Il volume è composto da 348 pagine ed è il risultato di uno studio accurato e attento dell'autore che ha provveduto in una prima fase all'archiviazione della raccolta documentaria contenente un epistolario di 5460 unità tra lettere, telegrammi, cartoline, biglietti, immagini sacre e in una seconda fase alla stesura del libro. Il testo si suddivide sostanzialmente in due parti. La prima, in cui l'autore spiega i criteri di ordinamento del corpus epistolare che va dal 1894 al 1938, descrive il profilo storico dei componenti della famiglia Pennisi di Santa Margherita e, in particolare, dei coniugi Giuseppe Pennisi e Maria Paternò Castello dei Marchesi di San Giuliano nonché del loro unico figlio Pasqualino. La seconda parte della monografia invece fa un'accurata elencazione dei dieci volumi frutto del lavoro di riordino e di catalogazione svolto dall'autore precedentemente e che riguarda le lettere donate dalla famiglia alla Biblioteca Zelantea negli anni Settanta del secolo scorso, classificati in ordine cronologico, e la rassegna di 124 articoli tratti da periodici locali, tra il 1890 e il 1924.

  Il carteggio riveste una grande importanza archivistica tanto per gli aspetti sociali quanto per quelli politici marcatamente presenti. La famiglia Pennisi, artefice delle lettere, è una delle più antiche della città di Acireale e i suoi componenti hanno spesso ricoperto cariche pubbliche importanti. Basti ricordare come il barone Giuseppe, oltre a rivestire la carica di sindaco di Acireale (nel 1905 all'età di 25 anni), ricoprì quella di deputato del Regno d'Italia per quattro legislature, dalla XXIV alla XXVII, a partire dal 1913 sino al 1929. Il fondo è interessante, tra l'altro, per la ricostruzione storica dei componenti della famiglia e per il ruolo sociale di alto livello che i Pennisi hanno raggiunto. Infatti, leggendo le lettere, quasi si respira il clima politico di quegli anni che ha visto più volte Giuseppe Pennisi protagonista, come l'epica battaglia elettorale del 1913 ad Acireale che vide contrapposti, per il seggio alla Camera del Regno, il giovane barone, allora trentenne, e l'onorevole Giuseppe Grassi Voces, già deputato nelle ultime tre legislature del Regno.

  Maria di San Giuliano, moglie di Giuseppe Pennisi, è una figura tutt'altro che di secondo piano. Primogenita del celebre Antonino, Ministro degli Esteri del Regno d'Italia dal 1905 al 1914, frequenta il Collegio Trinità dei Monti a Roma al quale deve la sua formazione culturale e sociale che la rende una donna colta e raffinata. Di origine catanese, si integra molto bene nel contesto sociale acese inserendosi nella Congregazione delle Dame di Carità, la cui missione consisteva nel servizio verso i poveri e i diseredati.

  Dall'epistolario emerge il carattere fortemente religioso della baronessa oltre che un affetto profondo che la lega al marito, testimoniato da parole piene di malinconia per l'assenza di costui spesso a Roma per motivi di lavoro.

  L'ultimo protagonista dell'epistolario è Pasqualino. Dopo gli anni della fanciullezza e dell'adolescenza si reca a studiare Giurisprudenza presso l'Università di Padova e svolge, al termine degli studi, la professione di docente universitario in Diritto Internazionale presso l'Università La Sapienza. Si sposa con la nobildonna francese Ghiselda Bouis e da questa unione nascono quattro figli: Giuseppe, Francesco, Maria Grazia e Lucia.

  Il lavoro di stesura del volume da parte di Marcello Proietto è certamente dimostra le qualità dell'autore come studioso, ma è anche segno del grande interesse che egli ha manifestato come cittadino nel conoscere e sviscerare gli aspetti che fanno parte della sua tradizione e della sua origine e che, per questo, sente come propri.


  Francesca Savoca

  Archivio del Comune di Catania

  


  Biblioteca statale di Montevergine. Le cinquecentine della Biblioteca di Montevergine. Catalogo a cura di Domenico D. De Falco; prefazione di p. Andrea Davide Cardin; con un saggio di Giuseppina Zappella. Avellino: Mephite, 2015. 2 vol., 754 p. ISBN 978-88-6320-175-8. EUR 25,00.


  I due volumi censiscono e descrivono le più di mille edizioni del Cinquecento possedute dalla Biblioteca statale annessa al Monumento nazionale di Montevergine, oggi conservata presso il palazzo abbaziale di Loreto di Mercogliano. La storia di questa antica biblioteca, annessa a uno scriptorium almeno a partire dal XIII secolo, appare senz'altro vivace e interessante, come ben emerge dalla lettura dei volumi e come pure alcuni studi sull'argomento avevano in precedenza messo in luce. Tra questi, vale la pena ricordare il bel volume di Placido Mario Tropeano (La biblioteca di Montevergine nella cultura del Mezzogiorno, Napoli: Berisio, 1970) e le ricerche di Sara Cosi dedicate soprattutto alle liste librarie prodotte a Montevergine in occasione del censimento della Congregazione dell'Indice di fine Cinquecento.

  Al catalogo (che conta 1016 edizioni per 1116 esemplari) precede uno stimolante apparato di saggi, dove vengono ripercorse le tappe del lavoro di catalogazione, illustrati i criteri di compilazione e presentati i principali risultati della ricerca. Nella Prefazione (p. 5-8) dell'ex direttore della Biblioteca di Montevergine, P. Andrea Davide Cardin, attualmente sostituito da P. Gerardo Di Paolo, viene contestualizzato il ruolo di Montevergine nella realtà bibliotecaria non solo locale e sottolineato il carattere “professionale” del catalogo, auspicando giustamente «che gli addetti ai lavori, i bibliotecari, trovino motivo per considerare questo catalogo uno strumento di lavoro, che dunque trovi posto sulle loro scrivanie» (p. 7).

  L'Introduzione firmata dal curatore, Domenico De Falco (p. 9-70), è un denso e appassionato viaggio attraverso la storia della biblioteca di Montevergine dalle origini a oggi. L'autore si concentra anzitutto sull'analisi degli inventari e cataloghi superstiti prodotti in età moderna, quindi sulla storia della raccolta, ma non mancano utili riferimenti alla normativa in materia di libri prevista dalle costituzioni di Montevergine (ad esempio la Regola delle Costituzioni del 1599, «che mentre stabiliva che i monaci non potessero possedere alcun bene, neanche i libri, consentiva tuttavia che potessero portarne con sé per necessità legate all'esercizio delle loro funzioni, purché apponessero il proprio nome su quel bene», p. 18-19). Ben ricostruite e documentate risultano le vicende relative alle soppressioni- che hanno generato numerose e gravi perdite (in pratica la disseminazione dei fondi più antichi), ma anche permesso l'assorbimento di carte e libri appartenuti a diversi istituti religiosi- e la storia delle sedi architettoniche nelle quali il materiale archivistico e bibliografico è stato via via collocato. Nella parte conclusiva, intitolata Il racconto della catalogazione, De Falco illustra i criteri di edizione del catalogo- che analizzeremo più avanti- e offre un bilancio complessivo, in termini quantitativi e tematici, della configurazione bibliografica delle cinquecentine di Montevergine, sottolineando come queste costituiscano «una raccolta omogenea», prima di tutto «funzionale alle esigenze di studio dei monaci» (p. 30).

  Il saggio di Anna Battaglia (Le note di possesso, p. 71-97) offre una gustosa rassegna delle provenienze e dei possessori riscontrati delle cinquecentine, utilmente corredata da un ricco apparato di riproduzioni (timbri, ex libris, note di possesso). Ne emerge un quadro variegato- anche se non molto consistente dal punto di vista quantitativo- nel quale a sorprendere è anzitutto la scarsissima presenza di note manoscritte direttamente riconducibili alla biblioteca comune dell'abbazia, riscontrate soltanto «su 62 cinquecentine, nelle diverse forme quali Monte Vergine; est Archivi Montis Virginis; Sacri Coenobii Montis virginis de Montis; ad usum novitiorum Monti Virginis; liber nouitiorum Montis Virginis» (p. 30). Un elemento, questo, che se banalmente suggerisce le gravi perdite subite dalla biblioteca negli anni delle soppressioni, dimostra soprattutto un forte grado di variabilità e mutevolezza della consistenza e conformazione della raccolta di Montevergine lungo il corso della sua storia (ma il discorso si potrebbe naturalmente estendere, ad eccezione di rarissimi casi, un po' a tutte le biblioteche religiose italiane). Abbastanza ricco, nel complesso, è il quadro dei possessori delle cinquecentine, appartenute soprattutto a singoli religiosi (il saggio ne segnala 18), ma anche a istituti religiosi diversi da Montevergine (è il caso del fondo proveniente dall'Eremo dell'Incoronata di Sant'Angelo a Scala) o a laici (tra gli altri, ad esempio, alcuni libri appartenuti a Michele Pironti, avvocato e patriota irpino che fu per breve tempo guardasigilli nel III Governo Menabrea). Appare infine molto significativo, come si evince dall'indice dei possessori, che a fronte delle più di mille cinquecentine di Montevergine, siano state riscontrate note di possesso soltanto su 206 esemplari (cioè una percentuale di poco inferiore al 20 %).

  I restanti saggi sono entrambi dedicati al tema iconografico e in particolare alle marche tipografiche. Il primo, di Lucia Palmisano (Pastore o zampognaro? Una marca tipografica di Peter Schoeffer il giovane, p. 101-107), analizza la marca presente sul frontespizio degli Epistolarum medicinalium lib. XX del medico ferrarese Giovanni Manardi, pubblicati a Venezia nel 1542 da Peter Schoeffer il giovane (l'edizione, posseduta dalla biblioteca di Montervergine, è stata tra l'altro digitalizzata dalla Biblioteca Casanatense di Roma). L'autrice considera la marca come direttamente collegata all'editore e, attraverso una convincente analisi storico-bibliografica e iconografica, la attribuisce con certezza a Peter Schoeffer il giovane.

  Il secondo saggio di Giuseppina Zappella (Nel mondo dei tipografi. Le marche autoreferenziali, p. 109-172) è dedicato al tema delle marche cosiddette autoreferenziali, di cui vengono illustrate approfonditamente caratteristiche e varietà tipologiche: «marche parlanti e allusive, figure simboliche e allegoriche, classiche e mitologiche, emblemi religiosi e santi patroni, oggetti comuni, strumenti scientifici, allegorie e personificazioni» (p. 109). Partendo dall'analisi delle marche presenti nel catalogo e ampliando il discorso a una casistica assai più ampia, Zappella sottolinea l'utilità di queste fonti per una comprensione a tutto tondo della storia del libro e dell'editoria, e dimostra come un attento studio di queste immagini possa aiutare a capire «molto di più rispetto alle fonti tradizionali, proprio attraverso le scelte iconografiche del tipografo, dalle più scontate (iniziali, stemmi, figure parlanti) a quelle più sottilmente intellettualistiche (allusive, emblematiche e allegoriche), che riflettono il mondo spirituale degli artefici del libro» (p. 111).

  Il catalogo vero e proprio ha una struttura semplice e lineare, con schede disposte su due colonne. La scheda tipo, mutuata dall'OPAC di SBN, è suddivisa in quattro parti: informazioni relative all'edizione; descrizione degli esemplari; segnalazione dei repertori (molto utili i riferimenti al codice identificativo di SBN e a quello di Edit16, così come le segnalazioni dei link a eventuali edizioni digitalizzate); segnatura dell'esemplare. I criteri catalografici, che seguono le norme ISBD(A) e REICAT, si caratterizzano per l'equilibrio tra i dati descrittivi dell'edizione e dell'esemplare, anche se a questi ultimi talvolta è riservata un'analisi non sempre analitica e dettagliata (la descrizione delle legature non è presente con sistematicità e le note di possesso sono talvolta segnalate senza trascrizione), ma comunque utile specie in vista di eventuali analisi di approfondimento o specifici casi di studio.

  Chiude il volume il ricco e indispensabile apparato di indici: Indice delle intestazioni principali e secondarie, a cura di Sabrina Tirri e Stefania Ciardiello (p. 661-682); Indice dei disegnatori, incisori, pittori, a cura di S. Tirri (p. 683); Indice degli editori e dei tipografi, a cura di S. Tirri e S. Ciardiello (p. 685-728); Indice dei luoghi di stampa, a cura di S. Ciardiello (p. 729-736); Indice cronologico delle edizioni, a cura di Lucia Palmisano e S. Ciardiello (p. 737-751); Indice dei possessori, a cura di S. Tirri (p. 753-754).


  Enrico Pio Ardolino

  Università Sapienza di Roma

  


  Lucia Catalano - Rosalia Claudia Giordano [et al.]. Incunaboli a Siracusa; con la collaborazione di Giuseppe Greco e Anna Reale. Roma: Viella, 2015. 350 p.: ill. (Scritture e libri del Medioevo; 14). ISBN 9788867284481. EUR 40,00.


  Pubblicato dall'editore Viella nella collana «Scritture e libri del Medioevo», diretta da Marco Palma, Incunaboli a Siracusa è un catalogo redatto a più mani adottando una tipologia descrittiva ad oggi mai utilizzata nella tradizione catalografica incunabolistica. Come scrivono gli autori nella premessa, essi si sono «proposti [...] di dar conto degli aspetti testuali e materiali degli esemplari in quanto tali, piuttosto che come rappresentati degli impianti allestiti dai prototipografi» (p. 7), con la volontà prevalente di mostrare le caratteristiche materiali dei volumi giunti sino a noi, dal momento che le caratteristiche legate all'edizione sono note da tempo grazie all'impresa dell'Incunabola Short Title Catalogue della British Library (London: The British Library, http://istc.bl.uk). La specificità dunque di questo catalogo, che lo rende profondamente diverso dai cataloghi di incunaboli editi sino ai tempi più recenti, consiste nel tipo di approccio al manufatto librario e nell'organizzazione e stesura della scheda catalografica che prevede l'intestazione all'esemplare e non, come di consueto, all'edizione.

  La scheda catalografica prevede una suddivisione della descrizione in più parti; una prima, dopo l'indicazione della biblioteca di appartenenza e la segnatura di collocazione, nella quale si forniscono i dati tipografici (anno, mese e giorno, luogo di stampa e tipografo, editore quando presente); di seguito i dati relativi alla bibliografia dell'edizione nella quale, in ordine alfabetico, si riportano i repertori che la descrivono, già inseriti nel campo References dell'ISTC (e troviamo in evidenza, in grassetto, i riferimenti all'ISTC e al Gesamktcatalog der Wiegendrucke) e la bibliografia dell'esemplare, nella quale invece si dà conto di studi specifici che hanno riguardato appunto l'esemplare. La descrizione prosegue con le indicazioni dell'autore e/o del titolo e di eventuali altri responsabili della pubblicazione quali curatori, traduttori, commentatori; segue la trascrizione del colophon in edizione interpretativa con scioglimento delle abbreviazioni e apposizione di punteggiatura moderna, e la descrizione interna. Quest'ultima è assai ricca e può risultare complessa ad una prima lettura; in essa si dà conto di tutti gli aspetti testuali degli esemplari, con riferimento alle carte, delle quali viene fornita la numerazione originale a registro e la numerazione progressiva apposta successivamente. La descrizione interna prevede l'individuazione di tutti i testi contenuti nel volume.

  Segue la descrizione esterna che interessa tutti gli aspetti materiali degli esemplari; essa prende avvio con la registrazione della consistenza dell'esemplare, prosegue con le indicazioni relative alle dimensioni di una carta specifica (si riportano le dimensioni dello specchio di stampa, con indicazione sia delle misure degli spazi riservati al testo sia di quelli bianchi, il numero delle linee di testo, come da indicazioni elaborate per la stesura dei Manoscritti datati d'Italia; a tale proposito si vedano le Norme per i collaboratori dei Manoscritti datati d'Italia, a cura di Teresa De Robertis, Nicoletta Giovè Marchioli, Rosanna Miriello, Marco Palma, Stefano Zamponi, Firenze: Dipartimento di studi sul Medioevo e il Rinascimento, 2000 e la banca dati http://www.manoscrittidatati.it); si dà conto della fascicolazione, si registra l'impronta e si indica il tipo di carattere, la presenza di illustrazioni e decorazioni, di maniculae e altri elementi paratestuali, note manoscritte e timbri di appartenenza. Queste ultime informazioni sono fornite secondo lo spirito della banca dati MEI, Material Evidence in Incunabula che ha come fine la raccolta e la registrazione di notizie utili per la ricostruzione della storia dei libri stampati nel XV secolo, mediante la collazione di dati specifici raccolti da ciascun esemplare. All'interno del MEI, ogni elemento registrato, dalla legatura alla nota manoscritta, dallo stile di decorazione alla postilla, è trattato come un indizio di provenienza, geograficamente datato e localizzato.

  Uno spazio importante della descrizione fisica è dedicato, infine, alla registrazione dei dati relativi alla legatura degli esemplari; delle legature si offre una accurata descrizione che comprende sia le tecniche di manifattura sia i materiali utilizzati, con indicazione di eventuali restauri occorsi nel tempo. Sono descritte le carte di guardia, l'indorsatura quando visibile, la tipologia della cucitura dei nervi e dei capitelli, materiali e tipologie della coperta, decorazione dei tagli, eventuali indicazioni sui restauri eseguiti nel corso del tempo e sulle legature originali, quando documentabili.

  Segue una bibliografia nella quale si ha lo scioglimento delle abbreviazioni bibliografiche. Ricco è l'apparato di indici che corredano il testo e che riguardano gli autori, i titoli delle opere e gli incipit, i nomi di persona e di luogo, il nome degli editori e dei tipografi, i luoghi di edizione. Si nota, ed è già stata fatta notare (Elena Gatti in «L'almanacco bibliografico» n. 37, marzo 2016, p. 7-9), la mancanza di un indice dei possessori che potrebbe essere assai utile a completare un lavoro, il cui significato sta, in parte, a nostro avviso, soprattutto nel fornire una serie di informazioni che possono essere utili per chi lavora per ricostruire le vicende storiche delle raccolte librarie, e l'aggregazione dei fondi e per chi nutre specifici interessi nei confronti di un collezionista. Non è semplice, naturalmente, predisporre un indice dei possessori, soprattutto se, come certamente si è verificato, molte attribuzioni sono incerte o interpretate, cancellate e riscritte. Interessante leggere, a pagina 311, l'Addenda et corrigenda ISTC, nella quale sono riportati i 27 esemplari qui descritti e non censiti in ISTC alla data del 30 aprile 2015. Elemento questo che rafforza, ancora una volta e se ce ne fosse bisogno, le motivazioni insite in un progetto del genere volto alla migliore conoscenza del patrimonio librario quattrocentesco. Chiudono il volume 36 tavole in bianco e nero precedute da un indice delle tavole.

  Delle sedi di conservazione si offre, a inizio del volume, un breve profilo storico.

  Andiamo agli incunaboli: sono 148 gli incunaboli conservati nelle biblioteche siracusane (Biblioteca Alagoniana, Biblioteca provinciale dei Cappuccini, Biblioteca comunale, dalla Biblioteca “Paolo Orsi” della Soprintendenza per i beni culturali) e in altri centri della provincia (Biblioteche comunali di Avola, Lentini, Noto, Palazzolo Acreide, Biblioteca del Seminario Vescovile di Noto e dei Padri Cappuccini di Sortino) e qui descritti. Gli esemplari delle edizioni catalogate sono apparsi tra il 20 settembre 1471 (si tratta della scheda n. 52, della Biblioteca Alagoniana di Siracusa, il Cicerone di Sweynheym e Pannarzt, la cui prima carta è riprodotta in copertina) al 1500 (data di stampa di sette opere, alle schede 10, 17, 31, 106, 112, 132, 145); si dà infine notizia della presenza di cinquecentine quando legate agli incunaboli. Scorrendo gli indici si noterà che, dal 1471 al 1500, per ogni anno si riscontra almeno un incunabolo, con un incremento sostanziale negli ultimi anni del XV secolo; si nota anche la presenza massiccia di incunaboli stampati a Venezia, ben 117, contro 6 stampati a Brescia, 5 a Lione, 4 a Bologna e a Roma, il resto in altre città prevalentemente italiane, e un solo incunabolo siciliano, stampato a Messina.

  Ciò che rende diverso e promettente questo catalogo da ogni altri catalogo pubblicato sino ad ora consiste, a mio avviso, nella registrazione dei dati relativi alla provenienza, dati che ci consentono molte operazioni, tra cui per esempio quella di ricostruire una parte della storia degli incunaboli in questione, la cui presenza nella città e nella sua provincia, come ci spiegano i curatori, sono legate a due fonti principali, la predicazione degli Ordini Mendicanti e il collezionismo dei bibliofili ecclesiastici o laici, tra Settecento e Ottocento.

  I tempi sono maturi per riconoscere l'importanza della registrazione e della condivisione dei dati contenuti in ogni esemplare e per studiarlo insieme ai suoi sodali, ossia gli altri incunaboli e, vorrei dire, gli altri libri antichi, conservati in uno stesso istituto. Il territorio delle conoscenze non può che ampliarsi grazie a studi di questo genere che diventano utili, poi, non solo per gli addetti al lavoro, ma anche per quanti, storici, antropologi, sociologi, filologi, seguono specifiche piste di ricerca e possono trovare indizi assai utili e ricchi giacimenti di informazione tra le pagine di cataloghi redatti seguendo la metodologia descritta. Siamo mi sembra, pienamente entrati in un processo nel quale possono ancora ampliarsi e trovare altro spazio di approfondimento tutte le implicazioni sottese alla conoscenza dei manufatti dei primi decenni della stampa manuale, attraverso la predisposizione di strumenti di mediazione della conoscenza e di consultazione sempre nuovi e che non devono temere di essere messi a confronto con i tradizionali strumenti dell'incunabolistica, guide sempre preziose e la cui validità nessuno intende mettere in dubbio.

  Ciò che più mi appassiona di questo nuovo approccio è la possibilità, abbandonata la gerarchia di schede principali e schede secondarie, di segnalare ogni apporto autoriale, sia esso collegato all'autore, al prefatore, al commentatore, al traduttore, al dedicatario, al lettore e al possessore (dal privato lettore, percorrendo la strada che ha portato l'oggetto alla biblioteca che lo conserva), all'artigiano legatore o restauratore, mettendo insieme quindi elementi legati all'officina tipografica, all'officina del legatore, a quella più vicina a noi del tempo del restauratore, insieme allo studiolo del lettore o dello studioso che ha avuto il testo tra le mani, lo ha reso proprio con un ex libris, lo ha postillato e sottolineato, ha usato qualche carta per i suoi schizzi annoiati e le sue prove di penna.

  Insieme alla trascrizione delle note di possesso mi sembra inoltre interessante la trascrizione dei colophon che permettono al lettore di entrare direttamente nel mondo assai interessante delle officine tipografiche; significativo (ma questo tra tanti altri) per esempio è il colophon del Cicerone già menzionato: «Aspicis, illustris lectori quicunque, libellos, / si cupis artificum nomina nosse: lege. / Aspera ridebis cognomina Teutona; forsan / mitiget ars musis inscia verba virum. / Conradus Suueynheym Arnoldus Pannartzque magistri / Rome impresserunt talia multa simul / Petrus cum fratre Francisco Maximus ambo / huic operi aptatam contribuere domum. MCCCCLXX1, die XX septembris» (p.100-101).

  Un'ultima nota. In un momento storico in cui molti repertori si trovano e si costruiscono direttamente in rete, potrebbe sembrare anacronistico insistere con la produzione di cataloghi a stampa; tuttavia se è vero che l'informazione in rete contribuisce a diffondere le notizie in tempo reale, è vero anche che una più sicura conservazione delle notizie stesse è resa possibile dal fatto che esse trovano sede anche in un repertorio cartaceo posseduto, si auspica, da numerose biblioteche.


  Simona Inserra

  Università di Catania

  


  Lorenzo Baldacchini. La descrizione del libro antico. Milano: Editrice Bibliografica, 2016. 246 p. (Biblioteconomia e scienza dell'informazione; 12). ISBN 9788870758610. EUR 27,00.


  Il volume di Lorenzo Baldacchini, l'ultimo uscito nella collana Biblioteconomia e scienza dell'informazione dell'Editrice Bibliografica, rappresenta un aggiornamento, al passo con i tempi e i fenomeni, della fortunata precedente opera Il libro antico su cui tanti bibliotecari e studenti di bibliologia si sono formati nel corso di almeno due decenni.

  Nel primo capitolo, dal titolo Il campo. Quali manufatti, vengono fornite le nozioni fondamentali che dovrebbero far parte del bagaglio di quanti desiderano occuparsi del libro antico e del suo trattamento catalografico. Ripercorrendo le tappe dell'invenzione della stampa in Europa nella metà del XV secolo si fornisce, innanzitutto, una puntuale spiegazione dell'oggetto “libro antico”, per poi arrivare a definire cosa si celi dietro l'etichetta di “libro raro”, utilizzata talora in modo improprio, o comunque non coerente, nell'ambiente bibliotecario e antiquario.

  Il lettore inizia, quindi, una sorta di viaggio alla scoperta del libro antico, dalla coperta e le altre componenti della legatura al frontespizio sino ad arrivare al colophon; viene, quindi, illustrata la struttura del libro: la segnatura, di cui sono presentati vari esempi, il richiamo, il registro, il formato, il paratesto (o meglio, «peritesto editoriale»), le illustrazioni.

  Il capitolo si chiude con un utile paragrafo dedicato all'eterogeneo materiale costituito da manifesti, bandi, fogli volanti, ecc., «documenti che non è facile definire accorpandoli tutti in una sola categoria, o per meglio dire, [...] materiale che più facilmente può essere nominato che definito» (p. 45). Baldacchini ricorda che questi documenti necessitano di trattamenti differenziati nelle varie fasi di catalogazione, conservazione, fruizione ed evidenzia come, anche in epoca di stampa meccanica «questa seconda gamba della tipografia non solo si è mantenuta viva e vegeta, ma si è arricchita di nuovi prodotti quali biglietti ferroviari, di partite di calcio, menù più o meno storici, deliziosi calendarietti profumati dei barbieri, perfino tessere telefoniche, per la gioia di collezionisti e qualche volta per la disperazione dei bibliotecari, che si ritrovano tra le mani carte, foglietti di ogni tipo, veri e propri “pizzini” usati come segnalibri nei volumi di qualche collezione privata [...] e hanno qualche difficoltà a trattarli (magari in dubbio se tenerli nei volumi oppure farne una serie a parte?)» (p. 51).

  Tutto il capitolo è corredato di immagini che facilitano la comprensione a chi si avvicina per la prima volta al tema “alleggerendo” il testo denso di concetti.

  Segue Una breve storia della descrizione nella quale l'autore ricostruisce, appunto, il percorso della descrizione catalografica a partire dal momento «in cui i libri a stampa cominciarono ad essere oggetto di interesse antiquario, cioè allo stesso modo, su per giù, dei manoscritti» (p. 55). In poche pagine viene tracciata la storia della catalogazione degli incunaboli e delle edizioni del XVI secolo; interessante, a questo proposito, l'accenno alla «primavera bibliografica», secondo la definizione di Morpurgo prima e Fumagalli poi, e all'intervento di Luigi De Gregori al Congresso mondiale delle biblioteche del 1929 che invitava a occuparsi dei libri antichi, in particolare degli «esemplari cinquecentini» (p. 60).

  L'interesse nei confronti delle edizioni del Cinquecento, rilevabile nel mercato antiquario già dalla fine dell'Ottocento, a partire dagli anni Venti si accompagnò, infatti, a un'attenzione crescente da parte di bibliografi e bibliotecari italiani. Secondo Baldacchini «la necessità di individuare un oggetto bibliografico così importante e così massicciamente presente nelle biblioteche italiane e di identificarlo immediatamente con una parola piuttosto che con una perifrasi, derivò dunque probabilmente da una esigenza eminentemente pratica» (p. 61-62).

  Viene, quindi, dato spazio alla questione del censimento delle cinquecentine in rapporto alla scelta dello standard catalografico da adottare, tema quest'ultimo che divenne predominante a scapito del primo; l'autore ripercorre le tappe principali del dibattito attraverso alcuni grandi protagonisti (in primis Luigi De Gregori e Francesco Barberi) sottolineando efficacemente i vari fenomeni in atto a livello italiano e internazionale. In tale quadro non potevano mancare, naturalmente, precisi riferimenti alla nascita e lo sviluppo di Edit16 da parte di uno dei protagonisti del progetto.

  Nel terzo capitolo (Bibliografia analitica e cataloghi) si forniscono alcune nozioni di bibliografia analitica «che risultano di indubbia utilità anche nella realizzazione dei cataloghi» (p. 69); dietro ai concetti di “impressione”, “emissione”, “stato”, “edizione”, “esemplare standard o ideale” si celano fondamentali- e complessi- fenomeni oggetto della bibliologia, «quella disciplina [...] che studia i libri (e in genere i documenti tipografici) dal punto di vista del loro aspetto materiale e come testimonianze della storia del processo produttivo del libro a stampa» (p. 73). Pur mettendo in guardia dal rischio, per i catalogatori, di confondere gli obiettivi di questo settore di studio con le finalità della descrizione del libro antico, Baldacchini sottolinea l'importanza di possedere un'adeguata formazione bibliologica per poter lavorare seriamente ai fondi antichi delle biblioteche.

  Nella restante parte del capitolo viene affrontato in dettaglio il tema dell'evoluzione di regole catalografiche specifiche per le edizioni antiche a stampa in Italia e all'estero, ricordandone i due principali scopi: consentire, innanzitutto, l'identificazione certa di libri, grazie a elementi non legati esclusivamente alle opere in essi contenute, e giustificare accessi in grado di facilitare l'identificazione di libri caratterizzati da determinati elementi intellettuali e fisici. Utili i dettagliati riferimenti allo standard International standard bibliographic description sul materiale antico nell'edizione del 1991, poi confluito nell'edizione consolidata del 2007, e alla Guida alla catalogazione in SBN-Libro antico (1995), messi “a confronto” area per area. A chiudere, un interessante paragrafo dedicato alla necessità, nei cataloghi, di prevedere accessi ai responsabili della pubblicazione, stampa, distribuzione, ecc.; l'autore ribadisce il ruolo prioritario delle liste di autorità anche e soprattutto nel contesto attuale dei linked data.

  Il quarto capitolo, In Italia: Censimento, SBN (A) e REICAT. Descrizione e accessi. Oggi cataloghiamo così, è incentrato sulle parti dell'ISBD Consolidated edition nella traduzione italiana specifiche sul materiale antico, che l'autore decide di riportare interamente; insieme ad esse, viene presentato un documento prodotto nel Polo bolognese di SBN in attesa dell'uscita della nuova Guida SBN(A)- poi avvenuta sulla piattaforma Mediawiki proprio nel momento in cui il volume di Baldacchini andava in stampa- contenente indicazioni sull'applicazione delle Regole italiane di catalogazione al libro antico. Segue un breve paragrafo focalizzato sui principali strumenti per il libro antico esistenti nel Web.

  Nel quinto capitolo, intitolato Nuovi scenari, nuovi approcci, l'autore si concentra sulle nuove “filosofie” emergenti in ambito catalografico a partire dai Functional requirements for bibliographic records, FRBR, sino a Resource description and access (RDA) e alla Dichiarazione di principi internazionali di catalogazione del 2009, riportata interamente nel testo nella versione italiana. A conclusione di questo capitolo uno «sguardo agli USA», con un accenno all'appendice Bibliographic description of rare books elaborata nel 1981 dalla Library of Congress nella fase di attesa per l'uscita della revisione della seconda edizione delle Anglo-American cataloguing rules, AACR2 (1988) e dell'ISBD(A) rivisto (1991). Baldacchini ricorda come si sia arrivati, in seguito, a un altro documento, Descriptive cataloging of rare books (DRCB), finalizzato a chiarire la differenza tra bibliografia e catalogazione dei libri antichi, utilizzato negli Stati Uniti più dell'ISBD(A) e in alternativa alle AACR2. Vengono citati, infine, alcuni volumi dal titolo Descriptive cataloging of rare materials per i vari materiali (libri- DRCM(B)-, musica, seriali, ecc.) emanati del Bibliographic Standards Committee dell'Association of College and Research Libraries (ACRL), una divisione dell'American Library Association.

  La collezione storica delle biblioteche rappresenta il focus del sesto capitolo, Dal libro alla raccolta. L'autore fa chiarezza sul significato di collezione speciale e collezione storica, spesso fatte coincidere in modo improprio non tenendo conto delle stratificazioni alla base della formazione delle raccolte librarie in Italia, e rileva come «definire [...] “speciali” certe collezioni storiche che spesso sono quelle “fondanti” (in certi casi perfino “eponime”) della biblioteca, parrebbe dunque una forzatura» (p. 192). La descrizione complessiva delle collezioni è trattata nell'appendice, di vari anni fa, del già citato DRCM, che viene riportata.

  Nell'ultimo brevissimo capitolo, L'era dell'accesso e dell'integrazione. La descrizione e l'accesso alle risorse (RDA), ci si chiede quale possa essere l'orizzonte futuro per la descrizione e l'accesso al libro antico e ai materiali rari; dinanzi all'affermazione, proveniente da più parti, che il ruolo del catalogo potrebbe uscire rafforzato in un'era caratterizzata dal Web semantico e dai dati aperti e collegati, l'autore si dichiara “cautamente ottimista”. Vorrei aggiungere, a questo proposito, una considerazione personale. Qualsiasi forma assumeranno i cataloghi del domani, credo che occorra non dimenticare che la catalogazione è un processo intellettuale- come del resto ricordato anche dall'autore nelle pagine conclusive- composto da regole e linguaggi controllati. Non può esistere, a mio parere, nessun contenitore di dati bibliografici in assenza di solide norme alla base che garantiscano non soltanto l'agevole reperimento di quei dati nella rete, ma riflettano anche la struttura complessa dell'universo bibliografico.

  In chiusura del libro le conclusioni, che includono alcuni esempi pratici SBN, la bibliografia e l'indice analitico.

  La descrizione del libro antico di Lorenzo Baldacchini è un'opera certamente utile sia ai catalogatori, per approfondimenti su specifici aspetti, sia a chi voglia acquisire conoscenze sul trattamento catalografico del libro antico e sui concetti fondamentali della bibliologia; il ricco trattato va, come accennato in apertura, a rinnovare e ampliare i precedenti lavori dell'autore grazie ai quali tanti studenti, inclusa la sottoscritta, hanno acquisito non soltanto nozioni tecniche, ma anche quella «consapevolezza critica, senza la quale nessun impegno di carattere intellettuale può essere affrontato, tanto meno quello particolarmente complesso di catalogare libri e materiale antico» (p. 211).


  Simona Turbanti

  Sistema bibliotecario di ateneo, Università di Pisa;

  Sapienza Università di Roma
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